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1.1. Caratteristiche metodologiche dell’osservatorio
congiunturale

L’Osservatorio congiunturale nasce da un accordo di collaborazione tra CNA – Co-
mitato Regionale Marche e Istat, normato da apposita convenzione che ha previ-
sto, fra le altre cose, l’istituzione un Comitato scientifico Istat-CNA che sovrinten-
desse agli aspetti di metodo ed al lavoro di analisi economica, e di un Gruppo di
lavoro per lo studio delle soluzioni applicative e la loro realizzazione.
Nell’ambito del Comitato scientifico dell’Osservatorio congiunturale1, oltre al lavo-
ro preliminare che ha riguardato la scelta delle variabili da rilevare, la definizione
dei settori produttivi d’interesse e degli ambiti territoriali d’indagine, è stato mes-
so a punto un quadro statistico-metodologico teso a garantire la rispondenza dei
risultati ottenuti ai requisiti di scientificità ed attendibilità che un’indagine di ta-
le portata esige, quadro in base al quale il Gruppo di lavoro2 dell’Osservatorio ha
ideato e messo a punto le specifiche soluzioni qui di seguito brevemente descritte.

Il disegno campionario è stratificato per dimensione d’impresa (numero di addetti)
e risultato economico, con allocazione ottima in ambito multivariato all’interno de-
gli strati (algoritmo di Bethel, 1989) simultaneamente per tutti i domini di stima
programmati: totale regionale, totale provinciale, totale regionale di settore, tota-
le provinciale di settore. Tale tecnica viene tipicamente utilizzata nella statistica
ufficiale per le indagini campionarie sulle imprese in quanto essa consente, ap-
punto, di vincolare la determinazione delle singole numerosità campionarie mini-
me di strato alla variabilità desiderata delle stime per più domini di stima e varia-
bili di studio simultaneamente: la soluzione ottima viene individuata in modo ite-
rativo, per cui ad ogni passo la numerosità campionaria viene aumentata incre-
mentando la funzione obiettivo fino al soddisfacimento di tutti i vincoli.
Naturalmente, per fare ciò sono necessarie informazioni sulla variabilità della popo-
lazione negli strati rispetto alle variabili di studio che si utilizzeranno per costruire
il sistema dei vincoli: la popolazione sulla base della quale è stato costruito il dise-
gno campionario è Asia Imprese, archivio delle imprese attive che Istat provvede ad
aggiornare e che viene di norma utilizzato, sempre in ambito Istat, proprio a questi
fini; le variabili di studio presenti in Asia e utilizzate per la risoluzione degli algo-
ritmi di allocazione ottima vincolata sono il fatturato e il numero di addetti. 
Il campione in quanto tale è un panel dinamico, cioè una volta estratto il set di im-
prese sulle quali rilevare i dati, tale set viene replicato nel tempo, a meno delle im-
prese campionate che di trimestre in trimestre “cadono”, e che vengono sostituite
con imprese simili dal punto di vista delle variabili strutturali (localizzazione terri-
toriale, settore, numero di addetti, risultato economico, etc). Ciò allo scopo di evi-
denziare tendenze e al tempo stesso tenere conto della nati-mortalità delle impre-
se, mantenendo “fresco” il campione. Ogni 3 anni, inoltre, il panel viene ridisegnato
in base alle modificazioni strutturali verificatesi nel periodo nella popolazione del-
le imprese, sempre sulla base delle risultanze di Asia.
Come accennato all’inizio, il dominio minimo di validazione delle stime per il cam-
pione così ottenuto è quello di provincia e settore; gli altri domini di stima sono:

Premessa

Strategie di
campionamento
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1 - Fanno parte del Comitato la dott.ssa Roberta Palmieri, in rappresentanza dell’Istat, il dott. Giovanni Dini ed il dott.
Gabriele Di Ferdinando in rappresentanza del Centro Studi Sistema della CNA Marche.

2 - Fanno parte del Gruppo di lavoro la dott.ssa Roberta Palmieri (coordinatrice) ed il sig. Stefano Moscatelli dell’Istat
Marche, il dott. Maurizio Foglia, il dott. Luca Moscardi ed il sig. Massimo Carletti di CNA Infoservice.
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provincia, settore (a livello regionale) e regione; attualmente, il campione conta in
totale 3.344 imprese, di cui 965 per la provincia di Ancona, 232 per la provincia di
Ascoli, 690 per la provincia di Macerata e 1.457 per la provincia di Pesaro e Urbino.

Una volta ottenute le stime, è naturalmente necessario fornire i dati relativi all’er-
rore campionario, e cioè alla loro affidabilità per i vari domini di stima program-
mati e per ciascuna delle variabili oggetto d’indagine, affidabilità non solo dal pun-
to di vista del singolo valore trimestrale, ma del complesso della serie storica dei
valori ottenuti. Per rendere simultaneamente conto di tutto ciò viene effettuata una
valutazione, oltre che puntuale, anche in serie storica dell’errore campionario. Tale
valutazione viene sintetizzata nei cosiddetti “semafori”: di trimestre in trimestre
vengono costruiti degli indicatori di affidabilità nel tempo delle stime delle singo-
le variabili in base a soglie di errore campionario ritenute accettabili, indicatori sul-
la base dei quali i metodologi validano o meno ogni singola stima trimestrale e le
serie storiche delle stime nel loro complesso. Allo stato dell’arte, le stime che non
hanno ancora “semaforo verde”, che hanno, cioè, problemi di affidabilità più o me-
no rilevanti nel complesso del periodo coperto dall’indagine e in gran parte dei do-
mini programmati (specie quelli di dimensione minore come i totali provinciali di
settore) sono: Ricavo estero, Ricavo UE, Spese per la formazione e le due sottovo-
ci di spesa per investimenti relative alla Spesa per immobilizzazioni immateriali e
alla Spesa per l’acquisto di macchinari. Non è questo un risultato particolarmente
sorprendente se si riflette sul fatto che le imprese della dimensione indagata rara-
mente hanno un rapporto diretto con l’estero, e che per esse le spese in formazio-
ne o per immobilizzazioni immateriali e macchinari sono infrequenti; tali variabili,
quindi, rappresentano eventi rari per la popolazione indagata, e sono di conseguenza
assai difficilmente stimabili.

Le stime ottenute vengono opportunamente deflazionate al fine di “depurarle” dal-
l’effetto prezzi e quindi garantire la loro confrontabilità nel tempo. Come deflato-
ri, vengono utilizzati i numeri indici dei prezzi alla produzione dei prodotti indu-
striali relativi ad ogni singolo settore per il quale tali indici vengono pubblicati; per
i settori rimanenti vengono utilizzati opportuni deflatori, come ad esempio per le
costruzioni i numeri indici del costo di costruzione, e così via.

INDICI DEI PREZZI ALLA PRODUZIONE DEI PRODOTTI INDUSTRIALI Settori dell’Osservatorio
(15) Alimentari e bevande Alimentari e bevande
(3) Prodotti dell’industria tessile e dell’abbigliamento Tessile e abbigliamento
(4) Cuoio, prodotti in cuoio Pelle e prodotti in pelle (incluse calzature)
(182) Altri articoli di vestiario ed accessori
(5) Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili) Legno e prodotti in legno (inclusi mobili)
(361) Mobili
(11) Metalli e prodotti in metallo Metalmeccanica
(12) Macchine ed apparecchi meccanici
(13) Apparecchi elettrici e di precisione
COSTO DI COSTRUZIONE DI UN FABBRICATO RESIDENZIALE Settori dell’Osservatorio
Indice generale fabbricati residenziali Costruzioni

Affidabilità
delle stime

Confrontabilità
nel tempo delle stime



INDICE DEI PREZZI AL CONSUMO PER L’INTERA COLLETTIVITA’ Settori dell’Osservatorio
(070203) Manutenzioni e riparazioni mezzi trasporto Riparazione autoveicoli e motocicli 
(07) Trasporti Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
(0801) Comunicazioni
(12) Altri beni e servizi Servizi alla persona

Sempre per favorire la confrontabilità nello spazio e nel tempo dei risultati, e per
rendere più immediata la loro leggibilità, le stime ottenute in valore monetario a
prezzi costanti vengono trasformate in numeri indici, cioè in indicatori indipendenti
dall’unità di misura delle variabili indagate, ottenuti semplicemente facendo pari a
100 un valore scelto come base e rapportando a questo tutti i valori ottenuti nel
tempo. Questi, a loro volta, vengono rappresentati in semplici diagrammi di ten-
denza a linee spezzate.

Una delle principali finalità di una seria analisi congiunturale è fornire indicazioni
su ciò che si prepara nel breve-medio periodo. L’analisi dei dati dell’Osservatorio,
dunque, dovrà essere completata da indicazioni previsive, ottenute sulla base di un
modello econometrico opportunamente predisposto, e che al momento è allo stu-
dio. La sua efficacia previsiva dovrà essere testata su serie storiche di dati reali,
contenenti non meno di 30 punti osservazione (trimestri). In linea di massima, si
prevede di effettuare preliminarmente le opportune analisi sulle serie trimestrali per
valutarne la tipologia ed il grado di stazionarietà (convergenza o stabilità dei mo-
vimenti oscillatori della serie temporale) ed ergodicità (stabilità degli indici di po-
sizione della serie temporale). Verrà poi fatta inferenza sui parametri del processo
generatore dei dati, in modo da definire un modello econometrico della realtà os-
servata che possa essere utilizzato per la previsione. Per la progettazione del mo-
dello previsivo verrà utilizzato il software E-Views, strumento standard per l’anali-
si econometrica, la modellazione ed il forecasting.

Tutti gli aspetti metodologici e di processo sin qui esposti sono stati egregiamen-
te ingegnerizzati da CNA Infoservice3 che ha predisposto un ambiente on line ad ac-
cesso modulare a seconda della finalità: i metodologi accedono al loro ambiente di
lavoro, i gestori dei database al loro, i sistemisti al loro e così via. Con tali carat-
teristiche, esso non solo consente una gestione efficace ed efficiente dell’indagine
congiunturale, ma realizza anche una felice integrazione del lavoro di tutto lo staff
dell’Osservatorio.

L’ingegnerizzazione
della metodologia

Rappresentazione
sintetica delle Stime

Il modello econometrico
per la previsione a

breve-medio periodo
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3 - Si ringraziano particolarmente il Direttore di CNA Infoservice, dott. Maurizio Foglia, che ha sempre creduto in que-
sto progetto ed ha lavorato all’analisi core di Trend, ed il dott. Luca Moscardi, che con pazienza infinita gestisce
l’ambiente Trend e facilita il lavoro a tutti noi.



1.2. Il sistema informativo e informatico di TrendMarche

CNA Info Service srl  nasce quale strumento operativo di intervento consulenziale,
di ricerca e sviluppo ed offerta di servizi, nel settore ICT, del sistema CNA delle Mar-
che. La mission di CNA Info Service è quella di favorire la diffusione di tecnologie
ICT nell’ambito delle P.M.I. e dei sistemi associativi di rappresentanza delle impre-
se, con particolare attenzione alle innovazioni di processo ed organizzative, pre-
stando servizi consulenziali, di progettazione-sviluppo e formativi. CNA Info Servi-
ce ha acquisito una pluriennale esperienza nello sviluppo di soluzioni ICT  per im-
prese ed associazioni, con particolare approfondimento nell’ambito di sistemi CMS
(Content Management System), di CRM (Customer Relationship Management ), di
Groupware, nei sistemi di Workflow process management, nei sistemi ERP (Enter-
prise Resource Planning), di DatawareHouse e Business Intelligence, ed più in ge-
nerale nei processi di integrazione di complessi sistemi informativi.
Dal 1-gennaio-2009 CNA Info Service è stata assorbita nella nuova importante ini-
ziativa di CNA Nazionale , CNA Informatica SPA.

La componente applicativa di “Trend Marche osservatorio congiunturale” rappre-
senta un Datawarehouse  ed una applicazione di Business Intelligence, in grado di
ingegnerizzare i processi di trattamento del dato, dalle fonti distribuite ai reports
finali alla diffusione via CMS.
Il sistema informativo sottostante è stato specificamente pensato e sviluppato  per
l’elaborazione e l’analisi di dati provenienti dalle gestioni contabili a fini di anali-
si congiunturale, volto a fornire, per settore di attività e provincia, il quadro di con-
testo entro il quale si muove la piccola e media impresa nelle Marche. L’ambiente
costituisce il cuore della prima fase del progetto, nella quale si andrà a descrivere,
attraverso dati quantitativi provenienti dalle contabilità di un campione statistica-
mente rappresentativo per provincia e settore di piccole e medie imprese, la con-
giuntura. Nella seconda fase, verranno elaborati modelli econometrici finalizzati al-
la previsione di breve-medio periodo, in modo da completare l’informazione con-
giunturale che come sappiamo non è solo analisi del presente, ma anche indicazio-
ne per le dinamiche che il presente “prepara”. Trend Marche avrà anche visibilità
pubblica, per operatori ed utenti, attraverso una piattaforma CMS, per la presenta-
zione di rapporti, documenti, analisi, interventi.

1. Applicazione web oriented, multipiattaforma (Windows - Linux).
2. Datawarehouse, funzionalità di ETL (piattaforma di Business Intelligence Pentaho)

per importazione trasformazione dati provenienti dalle fonti dei sistemi associativi.
3. Protocollo trasmissivo.
4. Applicazione di amministrazione, elaborazione, gestione e manutenzione infor-

mazioni tecnico-statistiche.
5. Applicazione documentale integrata.
6. Funzionalità di CMS avanzato integrate.
7. DBMS: MySQL.
8. Scripting: PHP.
9. Accesso utente via browser (IE 5.0 e Mozilla-Firefox).

Architettura
della Piattaforma

di Delivery

Trend Marche,
Osservatorio

Congiunturale

CNA Info Service
CNA Informatica SPA
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1.3. L’economia nel 2008. Un quadro di contesto

La recessione dell’economia globale del 2008 ha colpito soprattutto i paesi più in-
dustrializzati: la crescita delle grandi economie emergenti è decisamente rallenta-
ta ma non si è interrotta; il commercio mondiale ha frenato bruscamente e si è am-
pliato il numero di paesi in crisi per le difficoltà a finanziarsi sui mercati interna-
zionali; la flessione nella domanda di materie prime ne ha ridimensionato i prezzi
e ha quasi eliminato i timori di pressioni inflazionistiche.
Se si considerano le previsioni di crescita economica dei Paesi industrializzati per
l’anno corrente e il successivo fornite dai principali Osservatori, si vede come le sti-
me siano tra loro talvolta assai distanti, a indicare la variabilità dei fenomeni e la
difficoltà di prevederne l’intensità.

Il PIL in Italia e nelle altre principali economie avanzate:
2008 e previsioni di crescita 

2008 2009 2010
RUEF OCSE FMI CE RUEF OCSE FMI CE

USA 1,1 -3,6 -4,0 -1,6 -1,6 0,3 0,0 1,6 1,7
Giappone -0,7 -6,0 -6,6 -2,6 -2,4 -0,1 -0,5 0,6 -0,2
Germania 1,3 -4,7 -5,3 -2,5 -2,3 0,2 0,2 0,1 0,7
Francia 0,4 -3,0 -3,3 -1,9 -1,8 0,4 -0,1 0,7 0,4
Italia -1,0 -4,2 -4,3 -2,1 -2,0 0,3 -0,4 -0,1 0,3
Fonte: RUEF (Relazione Unificata sull’economia e la finanza pubblica). 

Per il 2009, l’economia mondiale sembra destinata a subire soprattutto i rischi del-
le difficoltà non ancora risolte in cui si trova il sistema finanziario internazionale.
Soprattutto vale l’esigenza di riattivare i meccanismi di erogazione del credito ban-
cario al settore privato, in particolare alle PMI, che soffrono l’impatto della crisi eco-
nomica anche in termini finanziari. La contrazione del PIL attesa per il 2009 sarà ca-
ratterizzata anche dalla caduta del mercato immobiliare residenziale e dei consumi
privati, i quali non sembrano destinati a essere compensati dalla domanda estera.
La ripresa economica globale si configura lenta e il quinquennio 2009–2013 è at-
teso caratterizzarsi nel complesso per un tasso di crescita medio annuo del PIL glo-
bale allineato con quello della fine degli anni Settanta e dell’inizio degli Ottanta,
quando la recessione fu innescata dal secondo shock petrolifero.

Nel corso del 2008 il PIL italiano si è ridotto dell’1,0 per cento e già il primo se-
mestre dell’anno aveva manifestato segnali di crisi legati a fattori congiunturali co-
me l’incremento del prezzo di petrolio e materie prime e l’apprezzamento dell’euro
sul dollaro. E’ poi sopraggiunta la crisi finanziaria che si è ripercossa sull’economia
reale per via della domanda estera, con un forte calo nelle esportazioni a cui si è
aggiunto il calo della domanda interna: si sono ridotti gli investimenti, specie quel-
li in macchinari e mezzi di trasporto, e si sono ridotti nuovamente anche i consu-
mi delle famiglie, interrompendo la ripresa avviata nel terzo trimestre dell’anno. Ne-
gli ultimi mesi del 2008 tutte le tipologie di beni di consumo hanno subito una de-
cisa riduzione della domanda, specie i beni durevoli.
L’involuzione nelle decisioni di spesa delle famiglie è stata contrassegnata negativa-
mente prima dall’elevata inflazione nella prima parte del 2008, poi dall’andamento sfa-

L’economia italiana
nel 2008

La congiuntura
internazionale

11



12

vorevole del mercato del lavoro. Così, i consumi delle famiglie si sono contratti in me-
dia dello 0,9 per cento nel corso dell’anno. E’ rallentata anche la crescita del credito
concesso alle famiglie nel 2008 (+0,8% quando nel 2007 si era registrato un +7,8%).
Il ridimensionamento dei consumi è stato influenzato da vari fattori tra i quali il
deterioramento delle aspettative sul mercato del lavoro (nella media del 2008 l’oc-
cupazione è aumentata su base annua solo dello 0,8 per cento poiché il significa-
tivo incremento dei primi due trimestri è stato annullato dalla sensibile riduzione
del ritmo di crescita dei successivi due); alla riduzione dei consumi delle famiglie
hanno contribuito la riduzione della ricchezza finanziaria netta e l’irrigidimento nel-
l’erogazione del credito alle famiglie a partire dal quarto trimestre 2008, sia per l’ac-
quisto di abitazioni sia per il credito al consumo.
Per quanto riguarda invece gli investimenti, quelli fissi si sono ridotti nel corso del
2008 del 3,0 per cento. Quelli in macchinari del 5,3 per cento e quelli in mezzi di
trasporto del 2,1 per cento. Anche il grado di utilizzo degli impianti è risultato in
riduzione.
Gli investimenti in costruzioni hanno mostrato un calo dell’1,8 per cento, riflet-
tendo l’impatto della crisi sul mercato immobiliare. Nel complesso, gli investimen-
ti delle imprese sono stati penalizzati dagli effetti del restringimento del credito
bancario, secondo quanto rilevato dall’indagine effettuata dalla Banca d’Italia per
il quarto trimestre 2008. 
Per effetto della più rigida erogazione del credito, le imprese non riescono a rea-
lizzare i piani di investimento, già in riduzione nel 2008. Il peggioramento della
redditività operativa, l’allungarsi delle dilazioni concesse ai debitori e l’impossibi-
lità da parte delle PMI di rifarsi sui tempi di pagamento ai creditori, provocano una
diminuzione della capacità di autofinanziamento delle imprese che contribuisce a
appesantire gli effetti della rigidità nell’erogazione del credito da parte delle ban-
che. Prova ne sia il fatto che il credito per le PMI, in forte rallentamento dalla se-
conda metà del 2008, ha continuato a decelerare nei primi due mesi del 20094.
Sul piano del commercio estero, dopo un lungo periodo di crescita, il 2008 ha re-
gistrato un deciso deterioramento degli scambi con l’estero: nel 2008, le esporta-
zioni e le importazioni sono aumentate nel complesso dello 0,3 e dell’1,1 per cen-
to rispetto al 2007, dunque molto meno rispetto alla crescita rispettivamente dell’8,8
per cento e del 9,7 per cento registrata nel periodo 2004 - 2007. Il saldo commer-
ciale è risultato nuovamente negativo per circa 11,5 miliardi, con un peggioramento
di 2,9 miliardi rispetto al 2007. 
Con riferimento ai settori produttivi, le esportazioni in volume sono aumentate nel
corso del 2008 soltanto per i beni alimentari, le bevande e il tabacco (2,0% rispetto
al 2007). La riduzione delle esportazioni di macchine e apparecchi meccanici (una
quota importante delle esportazioni complessive) pari a – 3,0%, è stata più conte-
nuta rispetto alla media complessiva (-5,0%).
Il valore aggiunto dell’industria è diminuito del 3,2 per cento, peggio quindi di
quanto è accaduto nel 1993, con una riduzione in linea congiunturale più decisa
proprio nell’ultimo trimestre 2008 (-6,2%). La produzione industriale si è ridotta
del 3,1 per cento nel 2008, raggiungendo un punto di minimo nel quarto trimestre.
La contrazione del valore aggiunto nel settore delle costruzioni è risultata meno in-
tensa (-1,2%): nel settore la produzione si è ridotta del 2,1 per cento nel comples-
so dell’anno, con una diminuzione del 5,9 per cento nel quarto trimestre. I servizi
privati si sono contratti dello 0,4 per cento. L’unico settore in aumento è risultato
quello dell’agricoltura (2,4%).

4 - Fonte: Bollettino Economico, Banca d’Italia, aprile 2009
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Il costo del lavoro per unità di prodotto misurato sul PIL è cresciuto nel 2008, in
misura più elevata rispetto a quanto registrato nel 2007 (4,2% contro 1,5%), per
l’effetto congiunto dell’aumento del costo del lavoro (3,3%) e della riduzione del-
la produttività del lavoro (-0,9%).

Una sintesi del quadro macro atteso per l’Italia

COMPONENTI ESOGENE INTERNAZIONALI 2008 2009 2010 2011
Commercio internazionale 2,5 -13,2 1,5 5,3
Prezzo del petrolio (Brent FOB dollari/barile) 97,2 49,5 50,7 50,7
Cambio dollaro/euro 1,471 1,322 1,329 1,329
INDICATORI MACRO ITALIA (VOLUMI)
PIL -1,0 -4,2 0,3 1,2
Importazioni -4,5 -12,9 -0,9 3,0
Consumi finali nazionali -0,5 -1,3 0,3 0,9
- Spesa delle famiglie residenti -0,9 -1,9 0,3 1,2
- Spesa della P.A. e I.S.P. 0,6 0,6 0,4 0,0
Investimenti fissi lordi -3,0 -11,6 -0,5 1,7
- Macchinari, attrezzature e vari -4,2 -15,4 -0,6 2,6
- Costruzioni -1,8 -7,8 -0,4 0,9
Esportazioni -3,7 -15,1 -0,7 3,4
p.m. Saldo corrente bil. pag. in % PIL -3,4 -2,5 -2,1 -1,8
CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEL PIL
Esportazioni nette 0,3 -0,6 0,0 0,1
Scorte -0,3 -0,1 0,0 0,0
Domanda nazionale al netto delle scorte -1,0 -3,5 0,2 1,1
PREZZI
Delatore importazioni 6,9 -2,4 0,7 1,6
Delatore esportazioni 5,0 0,0 1,5 1,9
Delatore PIL 2,8 1,6 1,5 1,8
PIL nominale 1,8 -2,8 1,7 2,9
Delatore consumi 3,2 0,7 1,5 1,8
Inflazione programmata 1,7 0,7 1,5 1,5
LAVORO
Costo del lavoro 3,3 2,2 1,5 1,9
Produttività (misurata su PIL) -0,9 -1,7 0,3 0,5
CLUP (Costo del lavoro per unità di prod. misurato su PIL) 4,2 4,0 1,2 1,4
Occupazione in Unità di Lavoro -0,1 -2,6 -0,0 0,6
Tasso di disoccupazione 6,7 8,6 8,7 8,5
Tasso di occupazione (15-64 anni) 58,7 57,4 57,3 57,7
p.m. PIL nominale (val. assoluti milioni €) 1.572.244 1.528.948 1.555.121 1.600.933 

Fonte: Relazione Unificata. Il quadro macroeconomico è stato elaborato sulla base delle informazioni disponibili al 17 aprile 2009.





risulta meno orientata in modo positivo: prevalgono i casi di stabilità (51,2%) e
quelli di crescita (22,6%) sono di poco inferiori a quelli di difficoltà (26,2%). E’ sul
mercato locale che le imprese artigiane trovano più diffuse difficoltà: i casi di mi-
glioramento crescono e quelli di difficoltà calano con l’ampliarsi dell’apertura di
mercato all’ambito nazionale e a quello estero. La tendenza dei costi risulta so-
prattutto orientata alla stabilità ma per un’ampia quota di imprese (38,9) risulta in
crescita. L’attività di investimento ha riguardato nella seconda parte del 2008 l’11,4%
del totale delle imprese, una quota in calo rispetto alla prima parte dell’anno (il
14,6%) che però è decisamente più elevata (sfiora il 27%) per le imprese della mec-
canica, e invece è sensibilmente inferiore (sotto al 9%)  per il legno-mobile. 
Prevalgono gli investimenti in attrezzature (riguardano il 50% delle imprese che in-
vestono) e in macchinari e impianti (il 48%).  Meno diffusi sono gli investimenti
in immobili (l’11,8% delle imprese che investono) e in automezzi (il 7,4%). 
Le microimprese risultano spesso trovarsi in condizioni finanziarie difficili se si con-
sidera la differenza tra le dilazioni concesse e ottenute nei pagamenti dei crediti e
dei debiti. I tempi medi di pagamento dei debiti verso fornitori sono stabili per ol-
tre l’85% dei casi e solo per l’11,7% delle imprese si registrano dilazioni di paga-
mento in crescita. I tempi di pagamento di riscossione dei crediti verso dei clienti
sono anch’essi orientati prevalentemente alla stabilità ma molto meno diffusamen-
te rispetto ai tempi di pagamento dei fornitori. Per il 43% dei casi, infatti, i tem-
pi di riscossione dei crediti si sono allungati. La dinamica dei livelli delle scorte è
orientata alla stabilità ma si deve sottolineare il fatto che i casi di diminuzione del-
le scorte, per qualsiasi tipologia di merce, risultano sempre inferiori a quelli in au-
mento. 
Le ore lavorate sono in generale stabili (63,7% dei casi) o in diminuzione (31,2%
delle imprese); nel tessile abbigliamento risultano soprattutto in diminuzione (per
il 60,5% dei casi) e nelle calzature si rileva la minor quota di imprese che ne ridu-
ce l’utilizzo (l’11,9%). Il 10,4% del totale delle imprese si è avvalso di ore di lavo-
ro straordinario; ma tale percentuale sale a quasi il 30% per le imprese della mec-
canica mentre scende al 2,4% per quelle del tessile abbigliamento. Le previsioni per
il primo semestre del 2009 sono orientate anch’esse in negativo, ma meno decisa-
mente rispetto alla tendenza registrata nel secondo semestre 2008. Sono attesi pre-
valere in generale i casi di stabilità (il 52% delle imprese) e si confermano anche
in futuro le particolari difficoltà del tessile abbigliamento (63,5% delle imprese pre-
vedono una diminuzione produttiva). All’opposto, per le calzature si attende che la
quota delle imprese in miglioramento produttivo (21,4%) superi quella delle im-
prese in difficoltà (14,3%). L’attività di investimento è attesa in forte e generaliz-
zato calo di diffusione rispetto al dato precedente: solo il 4,4% delle imprese pre-
vede di investire e solo meccanica, legno e mobile e calzature presentano quote di
imprese decise a investire più elevate della media. 
L’industria. Tra le imprese di dimensione industriale (il riferimento è in questo ca-
so alle analisi del Centro Studi di Confindustria Marche) il 2008 si chiude con una
flessione dei livelli produttivi del 3%, dopo due anni di crescita. L’attività produt-
tiva mostra nel corso dell’anno un andamento in peggioramento e dopo la prima
metà sostanzialmente stazionaria segue una battuta d’arresto nel terzo trimestre e
una flessione più accentuata nel quarto trimestre. Tutti i principali settori produt-
tivi hanno accusato flessioni dell’attività produttiva anche se di intensità diverse:
variazioni negative superiori alla media sono registrate dai comparti degli apparec-
chi elettrici, dei minerali non metalliferi, delle calzature, delle macchine e apparec-
chi meccanici e del tessile abbigliamento; diminuzioni meno marcate interessano i
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prodotti in metallo e del legno e mobile, mentre invariati sono apparsi i livelli pro-
duttivi del settore alimentare e della gomma e plastica.
Le vendite sull’interno sono diminuite del 4% rispetto all’anno precedente, quelle
sull’estero del 3,7%. Tutti i principali settori dell’industria manifatturiera regiona-
le hanno accusato contrazioni delle vendite sia sul mercato interno sia sull’estero
fatta eccezione per il comparto della gomma e plastica che ha registrato un legge-
ro aumento dell’attività commerciale complessiva. E’ risultato positivo l’andamen-
to dell’attività commerciale sull’estero per il comparto del legno e mobile (+1,7%). 
Il mercato del lavoro. Nel 2008 è aumentata l’offerta di lavoro sia nelle Marche (+1,1%
rispetto al 2007) sia in Italia (+1,5%) e il tasso di attività (calcolato rispetto alla
popolazione in età lavorativa: 15-64 anni) è passato dal 67,7% del 2007 al 67,9%
del 2008, un valore più elevato della media nazionale (63,0%) e di quella del Cen-
tro Italia (66,9%). Il tasso di attività maschile è al 76,4% mentre in Italia è al
74,4%; i livelli di attività femminile superano abbondantemente la media naziona-
le (59,3% contro 51,6%). Nel 2008 l’occupazione ha continuato a crescere nelle
Marche come in Italia ma a fine anno sono apparsi i primi segnali di difficoltà. Gli
occupati sono risultati in aumento dello 0,6% rispetto al 2007 (+0,8% in Italia); il
tasso di occupazione nella regione si è mantenuto sostanzialmente stabile (64,7%
rispetto al 64,8% del 2007 per la popolazione in età da 15 a 64 anni) rimanendo
più elevato rispetto alla media italiana (58,7%) e alle regioni del Centro (62,8%). 
Nel 2008, dopo anni di ininterrotta flessione, è tornato a crescere il numero delle
persone in cerca di occupazione: mentre in Italia la crescita dei disoccupati è sta-
ta del 12,3% (+186.000 unità) e ha riguardato sia uomini che donne (il tasso di di-
soccupazione è salito dal 6,1% del 2007 al 6,7% del 2008) nelle Marche i disoccu-
pati sono aumentati di circa 3.600 unità (+12,8%) e il tasso di disoccupazione è
passato dal 4,2% del 2007 al 4,7% del 2008. Rispetto all’Italia il tasso di disoccu-
pazione delle Marche risulta quindi ancora decisamente inferiore (due punti per-
centuali circa) con un divario più ampio nella componente femminile (5,7% contro
l’8,5% dell’Italia; nella componente maschile è 3,9% contro il 5,5% dell’Italia).
Nel 2008 è aumentato il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni: il totale ore con-
cesse all’industria è salito del 132% rispetto al 2007, passando da 2,2 milioni ad
oltre 5 milioni. In crescita sono risultati sia gli interventi di cassa integrazione or-
dinaria (+85,8%) sia, soprattutto, quelli di CIG straordinaria (+161%).
Le esportazioni. Secondo l’Istat l’export delle Marche è diminuito nel 2008 del 14,5%
rispetto al 2007, risultato più negativo di quello registrato dalla ripartizione del-
l’Italia centrale (-4,1%), in controtendenza rispetto al dato relativo alla media na-
zionale, positivo seppur di pochi decimali (+0,3%). La contrazione delle esporta-
zioni è dovuta alle vendite destinate ai paesi dell’Unione Europea (-22,5%) poiché
quelle verso i paesi extra UE (+2,0%) sono invece incrementate. Particolarmente
pesanti sono risultate le flessioni verso Belgio (– 43,0%), Regno Unito (-37,1%),
Germania (–10,5%), Francia (-10,0%), Spagna (–18,7%), Usa (–18,3%). L’export
marchigiano 2008 è invece cresciuto in Russia (+7,3%), Cina (+7,3%) e Polonia
(+1,5%); in India si è raggiunto quasi il +20%.
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1.4. Le indicazioni dell’osservatorio congiunturale
di TrendMarche.
La piccola impresa marchigiana 

La seconda metà del 2008 vede il livello del fatturato totale accrescersi rispetto al-
la prima metà dell’anno ma diminuire decisamente rispetto allo stesso periodo del-
l’anno prima. Così, il fatturato decresce nel secondo semestre del -7,6% in linea
tendenziale. Già il primo semestre aveva registrato una variazione negativa del fat-
turato complessivo (-1,2%) ma la seconda parte dell’anno rappresenta una decisa
accelerazione del fenomeno. Il calo del fatturato a fine 2008 è decisamente più mar-
cato per la componente in conto terzi (-11,5%). Il 2008 si chiude quindi con un
deciso accentuarsi della crisi registrata già nella prima parte dell’anno e un ancor
più netto arretramento dell’attività realizzata per conto di altre imprese. 

Indicatori di domanda – andamenti semestrali Marche 
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato  totale 100,0 127,7 106,2 129,9 113,2 129,9 111,8 120,0
Fatturato interno 100,0 128,1 105,6 130,2 114,0 131,0 112,6 121,0
Fatturato c/o terzi 100,0 132,1 108,2 134,0 113,3 135,7 111,9 120,1

Indicatori di domanda – variazioni semestrali %
rispetto allo stesso semestre dell’anno precedente
MARCHE 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato  totale 6,2 1,8 6,6 0,0 -1,2 -7,6
Fatturato interno 5,6 1,6 8,0 0,7 -1,2 -7,7
Fatturato conto terzi 8,2 1,4 4,7 1,3 -1,2 -11,5

Fatturato complessivo - Totale settori
numeri indice (I sem. 2005=100)
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Il 2008 si chiude confermando la tendenza alla ripresa del livello degli investimen-
ti già manifestatasi all’inizio dell’anno: anche la seconda metà dell’anno registra un
miglioramento in termini tendenziali e congiunturali del livello degli investimenti
che accelera il trend di crescita pur mantenendosi ancora su quote largamente in-
feriori a quelle registrate nel 2005.  
Se si considera la componente delle immobilizzazioni materiali si osserva che an-
ch’essa registra a fine anno un incremento rispetto alla prima parte del 2008 ma ri-
sulta in calo rispetto allo stesso semestre dell’anno prima: il profilo di tale compo-
nente, quindi, continua a mantenersi inferiore a quello degli investimenti com-
plessivi a indicare che la dinamica maggiore è dovuta alla componente immateria-
le degli investimenti stessi e cioè al ruolo crescente delle spese per informazione e
comunicazione, software, promozione, ricerca, brevetti.

Gli indicatori di investimento – Totale Marche
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Investimenti totali 100,0 98,5 81,3 89,1 77,6 79,5 79,5 83,0
Investimenti Immobilizzazioni Materiali 100,0 95,1 78,5 87,6 76,8 79,7 72,5 77,9

Investimenti totali - Totale settori
numeri indice (I sem. 2005=100)
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Il 2008 si chiude con una generalizzata riduzione delle tensioni dal lato dei costi:
per effetto della crisi e del rallentamento generale dell’economia, tutte le voci di
spesa, difatti, decrescono in linea tendenziale, con una caduta particolarmente de-
cisa della spesa per retribuzioni che si ridimensiona fortemente a fine anno rispet-
to allo stesso periodo del 2007, quando però raggiunse il livello più alto mai regi-
strato dal 2005. 
La spesa per consumi prende anch’essa a calare, seppure timidamente, invertendo
così il processo che l’aveva vista crescere per due semestri consecutivi. 
Rallentano ulteriormente, in termini tendenziali, sia la spesa per formazione (che
si riporta ben al di sotto dei livelli del 2007) sia quella per assicurazioni, che ri-
stagna su livelli decisamente bassi rispetto a quelli del 2005 e 2006. 

Gli indicatori di costo – Totale Marche
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa retribuzioni 100,0 141,0 95,7 132,4 96,5 147,4 95,0 138,4
Spesa consumi 100,0 116,4 105,9 109,6 100,5 110,8 108,0 109,9
Spesa formazione 100,0 133,3 83,2 77,8 129,8 103,0 121,6 97,3
Spesa assicurazioni 100,0 72,4 82,2 64,3 58,0 59,6 55,4 56,6

Spesa retribuzioni - Totale settori
numeri indice (I sem. 2005=100)
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Spesa assicurazioni - Totale settori
numeri indice (I sem. 2005=100)
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1.5. Una comparazione settoriale

Il confronto tra i settori di attività considerati da TrendMarche, condotto sulla ba-
se delle variazioni tendenziali del fatturato (rilevate per ogni semestre sul corri-
spondente periodo dell’anno precedente), indica come anche la congiuntura del se-
condo semestre 2008, come del semestre precedente, sia caratterizzata da dinami-
che negative per le manifatture e per le attività del terziario e delle costruzioni; in-
dica nondimeno come la crisi sia maggiormente avvertita dal settore delle costru-
zioni (il cui fatturato cala del 13% nel secondo semestre 2008) e poi dal terziario
(-2%), e molto meno decisamente dal sistema produttivo (-0,3% circa).

Fatturato totale per settore 
variazioni % semestrali rispetto allo stesso semestre dell’anno precedente
MARCHE 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
meccanica 8,74 5,40 3,71 -1,77 -3,14 -3,71
legno mobile 7,04 -0,53 15,18 15,96 4,12 -2,73
pelli e calzature 2,68 1,72 5,37 -2,75 2,54 23,15
tessile abbigliamento -7,68 16,66 27,95 25,10 -27,54 -6,54
alimentari -5,73 -5,58 9,72 -3,20 -6,21 1,21
manifatturiero 6,27 3,38 6,87 2,09 -1,88 -0,28
servizi f. p. -0,57 -1,50 4,80 1,17 -3,87 1,01
trasporti 1,93 3,15 14,17 7,40 -0,47 -0,49
riparazione veicoli 12,49 4,86 3,16 -0,03 -6,15 -6,94
terziario 4,44 2,37 8,25 3,46 -3,05 -2,01
costruzioni 6,88 0,82 5,81 -2,06 -0,09 -13,00
TOTALE 6,21 1,76 6,62 -0,03 -1,24 -7,62

La ragione della sostanziale “tenuta” che alla fine del 2008 caratterizza la compo-
nente manifatturiera del sistema delle piccole imprese marchigiane, è legata alle
performance registrate dal settore calzaturiero che registra un 2008 tutto positivo
e in più marcata crescita tendenziale proprio alla fine dell’anno.   
Tra le produzioni manifatturiere, infatti, si distingue la dinamica positiva di pelli e
calzature (+23% nel secondo semestre 2008) e quella moderatamente in crescita
delle trasformazioni alimentari (+1,2%); si conferma negativa anche per la secon-
da parte dell’anno la dinamica del fatturato nella meccanica (-3,7%) e nel tessile
abbigliamento (-6,5%). Si interrompe a fine anno la crescita tendenziale del fattu-
rato del legno-mobile (-2,7%).
Per le attività del terziario si può sottolineare la differente dinamica che caratte-
rizza i tre settori considerati: mentre il 2008 si chiude in area positiva per i servi-
zi alle famiglie e alle persone (il fatturato cresce nel secondo semestre dell’1%), per
il settore trasporti il livello del fatturato rimane sostanzialmente inalterato (-0,5%)
confermando la stabilità registrata già a inizio 2008, mentre si rileva invece un ul-
teriore deciso calo tendenziale del fatturato per le riparazioni veicoli (-6,9%) che
confermano il 2008 come un anno di decisa diminuzione del giro di affari.
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Fatturato totale per settori
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
meccanica 100,0 106,5 108,7 112,3 112,8 110,3 109,2 106,2
legno mobile 100,0 118,1 107,0 117,5 123,3 136,2 128,4 132,5
pelli e calzature 100,0 89,8 102,7 91,4 108,2 88,9 110,9 109,4
tessile abbigliamento 100,0 89,0 92,3 103,8 118,1 129,9 85,6 121,4
alimentari 100,0 116,5 94,3 110,0 103,4 106,5 97,0 107,7
manifatturiero 100,0 106,2 106,3 109,8 113,6 112,1 111,4 111,8
servizi 100,0 112,8 99,4 111,1 104,2 112,4 100,2 113,6
trasporti 100,0 104,6 101,9 107,9 116,4 115,9 115,8 115,3
riparazione veicoli 100,0 107,4 112,5 112,7 116,1 112,6 108,9 104,8
costruzioni 100,0 149,7 106,9 151,0 113,1 147,8 113,0 128,6
terziario 100,0 107,6 104,4 110,2 113,1 114,0 109,6 111,7
TOTALE 100,0 127,7 106,2 129,9 113,2 129,9 111,8 120,0

Sintetizzando, le dinamiche settoriali manifatturiere del 2008 evidenziano da un la-
to le difficoltà crescenti della meccanica e lo stato di crisi del tessile abbigliamen-
to, dall’altro gli effetti positivi della riorganizzazione del settore calzaturiero e una
modesta ma beneaugurante tenuta del settore trasformazioni alimentari. Si inter-
rompe a fine anno la dinamica positiva per il legno mobile e calzature. 

Tra le attività non manifatturiere crolla il fatturato delle costruzioni mentre regge
la domanda per i servizi a famiglie e persone e per i trasporti, e si confermano  le
forti difficoltà per le attività di riparazioni veicoli.
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Fatturato totale settori non manifatturieri
numeri indice a base fissa (I sem. 2005=100)
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Meccanica

Il 2008 si chiude confermando la tendenza alla flessione del fatturato complessivo il
cui livello, tuttavia, permane superiore ai valori del 2005 e di inizio 2006. Si confer-
ma anche nella seconda parte dell’anno quanto già osservato nella prima: per la ca-
pacità di tenuta del settore è decisivo il contributo della componente realizzata per
conto terzi (pari a circa il 60% del fatturato totale) che per tutto il 2008 cresce sia
in termini congiunturali sia sotto il profilo tendenziale raggiungendo a fine 2008 il
livello più elevato dal 2005.

Tra le voci di costo, quelle per consumi risultano in calo tendenziale e congiunturale
contemporaneamente.
La spesa per assicurazioni, invece, cresce moderatamente sotto il profilo congiuntu-
rale ma riprende a calare sotto il profilo tendenziale.  

Gli indicatori di domanda – Meccanica
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 106,5 108,7 112,3 112,8 110,3 109,2 106,2
Fatturato interno 100,0 107,0 105,4 110,7 115,9 112,8 111,7 108,5
Fatturato per conto terzi 100,0 107,1 99,7 108,2 105,4 111,7 113,2 119,0

Gli indicatori di costo – Meccanica
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa per consumi 100,0 119,8 111,5 116,9 101,8 120,6 112,4 107,7
Spesa per assicurazioni 100,0 75,5 74,1 71,4 44,1 61,8 43,9 52,6

I costi

La domanda

5 - L’affidabilità delle stime per alcuni indicatori (investimenti e spese per retribuzioni) è risultata nel corso del seme-
stre adeguata solo per alcuni settori. Ciò comporta che per i rimanenti – tra cui la meccanica - non sia opportuno
presentarne e analizzarne le dinamiche.

1.6. L’analisi settore per settore 5
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Spesa assicurazioni - Meccanica
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Spesa assicurazioni - Meccanica
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Pelli e Calzature

Dopo un primo semestre 2008 che registra una crescita del fatturato sia congiuntu-
rale sia tendenziale, l’anno si chiude con una ulteriore notevole crescita del fattura-
to rispetto allo stesso semestre del 2007, quando il settore registrò la fase di mag-
giore difficoltà a partire dal 2005. Il 2008 si conferma quindi di alto profilo per il gi-
ro d’affari del settore e poiché la dinamica della componente interna risulta di nuo-
vo più favorevole di quella complessiva, si rafforza la deduzione secondo cui la com-
ponente estera del fatturato perde terreno e registra performance meno positive. Ca-
de, invece, a fine anno il fatturato realizzato per conto terzi il cui ruolo si era mani-
festato, in precedenza, trainante (costituisce circa il 60% del totale).

Crescono nel 2008 le spese per consumi che si riportano non lontane dai livelli più
elevati del periodo, registrati proprio nella seconda parte del 2005.

Gli indicatori di domanda – Pelli e Calzature
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 89,8 102,7 91,4 108,2 88,9 110,9 109,4
Fatturato interno 100,0 90,8 103,0 93,2 108,2 90,6 113,8 112,4
Fatturato per conto terzi 100,0 93,5 129,9 121,0 134,0 127,8 149,7 107,8

Gli indicatori di costo – Pelli e Calzature
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa per consumi 100,0 132,7 95,8 103,3 97,3 110,9 107,8 127,5

I costi

La domanda
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Spesa consumi - Pelli e Calzature
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Tessile Abbigliamento

Il deciso calo del fatturato registrato sia in termini congiunturali che tendenziali nel-
la prima parte del 2008, viene in parte recuperato nella seconda metà dell’anno che
vede il giro d’affari ricollocarsi ai livelli relativamente elevati del 2007. Quanto os-
servato non vale per la componente del fatturato per conto terzi, la quale mantiene
un profilo sostanzialmente stabile a partire dalla seconda metà del 2007. 

La seconda metà del 2008 corrisponde a una crescita congiunturale dei costi da re-
tribuzioni e da consumi che non riesce a compensare il forte calo registrato nella pri-
ma metà dell’anno. Per entrambe le voci di spesa la diminuzione tendenziale è par-
ticolarmente decisa. Per le spese da retribuzioni, in particolare, il dato del secondo
semestre 2008 è il più basso mai registrato dal 2005 nella seconda parte di ogni an-
no. Per le spese da consumi, invece, il ridimensionamento tendenziale del livello ne
riporta i valori a quelli registrati nel corso del 2005 e del 2006. Per le spese da assi-
curazioni il 2008 conferma il mantenimento di un profilo stabile sui livelli più bassi
dal 2005.

Gli indicatori di domanda – Tessile Abbigliamento
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 89,0 92,3 103,8 118,1 129,9 85,6 121,4
Fatturato interno 100,0 89,0 91,0 102,9 116,5 130,1 85,4 120,5
Fatturato per conto terzi 100,0 88,0 88,7 112,7 130,4 104,3 102,4 101,5

Gli indicatori di costo – Tessile Abbigliamento
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa per retribuzioni 100,0 141,9 69,5 146,1 115,7 126,5 65,5 98,2
Spesa per consumi 100,0 99,3 104,7 110,7 96,1 137,5 92,1 105,3
Spesa per assicurazioni 100,0 42,8 67,9 41,5 47,7 27,1 30,3 24,7

I costi

La domanda
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Fatturato conto terzi - Tessile Abbigliamento
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Spesa assicurazioni - Tessile Abbigliamento
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Alimentari

A fine 2008 il fatturato totale si riporta sui livelli del 2007 recuperando così la deci-
sa diminuzione registrata nella prima parte dell’anno. Anche la componente del fat-
turato per conto terzi recupera ma in termini tendenziali la sua evoluzione rimane in
area negativa.

Prosegue anche nel secondo semestre il deciso calo tendenziale delle spese da retri-
buzioni secondo un trend ormai sistematico che ha visto nel periodo sin qui conside-
rato ridimensionarsi sensibilmente il livello di tale voce di costo. 
Si mantiene invece sostanzialmente stabile sotto il profilo tendenziale la dinamica
delle spese per consumi il cui livello continua a oscillare da un semestre all’altro con
regolarità nella stessa fascia di valori. Le spese per assicurazioni mantengono lo stes-
so profilo per tutto il 2008 stazionando a livelli bassi se paragonati al dato di riferi-
mento del primo semestre 2005.

Gli indicatori di domanda – Alimentari
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 116,5 94,3 110,0 103,4 106,5 97,0 107,7
Fatturato interno 100,0 116,5 94,3 110,0 103,4 106,5 97,0 107,7
Fatturato per conto terzi 100,0 133,7 168,3 218,9 217,6 224,6 172,0 212,8

Gli indicatori di costo – Alimentari
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa per retribuzioni 100,0 161,4 103,9 141,8 84,7 116,0 67,1 102,0
Spesa per consumi 100,0 140,8 114,0 137,3 113,4 136,8 112,3 138,7
Spesa per assicurazioni 100,0 59,5 78,1 64,1 50,3 52,9 44,5 45,6

I costi

La domanda
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Spesa assicurazioni - Alimentari
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Servizi alle famiglie e alle persone

Dopo una battuta d’arresto nel primo semestre del 2008, il fatturato totale ritorna a
salire anche in linea tendenziale chiudendo il 2008 in area positiva. Il livello rag-
giunto dal fatturato a fine anno costituisce il valore massimo raggiunto dal 2005.
Continua, invece, a perdere terreno la componente del fatturato realizzata per conto
terzi.

A fine 2008 riprende decisamente a crescere anche intermini tendenziali il livello del-
le spese da retribuzioni che si avvicina al valore massimo raggiunto nella seconda par-
te del 2005. Risultano di nuovo in crescita sotto il profilo tendenziale anche le spe-
se per consumi che raggiungono il livello massimo dal 2005. Le spese per assicura-
zioni, invece, mantengono un trend sostanzialmente stabile. 

Gli indicatori di domanda – Servizi
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 112,8 99,4 111,1 104,2 112,4 100,2 113,6
Fatturato interno 100,0 112,9 99,4 111,2 104,3 112,5 100,2 113,7
Fatturato per conto terzi 100,0 111,6 97,6 107,2 103,4 109,3 93,4 101,5

Gli indicatori di costo – Servizi
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa per retribuzioni 100,0 153,3 90,9 124,5 85,4 137,2 84,3 146,4
Spesa per consumi 100,0 125,3 110,5 115,5 117,0 125,9 115,9 129,3
Spese per assicurazioni 100,0 68,1 103,1 68,9 77,7 74,7 75,0 79,1

I costi

La domanda
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Fatturato conto terzi - Servizi
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Spesa assicurazioni - Servizi
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Riparazioni veicoli

La crisi di domanda del settore avviatasi nel 2007 prosegue anche per il 2008 sul fi-
nire del quale il livello del fatturato si ridimensiona fino a riportarsi ai livelli   del
2005. Cala anche, sotto il profilo tendenziale, la componente per conto terzi del fat-
turato il cui livello, già sceso ai minimi nel primo semestre 2008 si mantiene sostan-
zialmente stagnante.

Le dinamiche delle spese da retribuzioni confermano la variabilità del dato: è ancora
una volta in crescita tendenziale nel secondo semestre 2008 dopo aver registrato nel
semestre precedente una netta diminuzione. Si assesta il livello delle spese da con-
sumi, la cui dinamica risulta ancora in area positiva.

Gli indicatori di domanda – Riparazioni
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 107,4 112,5 112,7 116,1 112,6 108,9 104,8
Fatturato interno 100,0 107,0 113,4 113,0 119,3 115,0 111,7 107,2
Fatturato per conto terzi 100,0 112,2 116,6 117,0 111,5 112,4 100,0 100,6

Gli indicatori di costo – Riparazioni
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa retribuzioni 100,0 149,2 86,5 135,9 87,7 136,8 74,8 141,9
Spesa consumi 100,0 122,1 109,2 107,0 101,1 115,7 117,6 117,7

I costi

La domanda
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Fatturato conto terzi - Riparazioni veicoli
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Spesa consumi - Riparazioni veicoli
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Costruzioni

Il 2008 si chiude con un netto ridimensionamento in  linea tendenziale del fatturato
che cresce in termini congiunturali ma registra un crollo del livello del fatturato para-
gonato a quello dell’anno prima. Il trend decisamente declinante del fatturato si riper-
cuote sull’attività di investimento, registrata in sistematica diminuzione fin dal 2005. 

Prosegue il trend di ridimensionamento degli investimenti totali.

Continuano a crescere le spese da retribuzioni anche se a ritmi tendenzialmente più
modesti; riprende invece a crescere in linea tendenziale la spesa per consumi mentre
continua a calare quella per assicurazioni.

Gli indicatori di domanda – Costruzioni
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Fatturato totale 100,0 149,7 106,9 151,0 113,1 147,8 113,0 128,6
Fatturato interno 100,0 149,8 106,8 151,3 113,0 148,3 113,1 129,1
Fatturato per conto terzi 100,0 152,1 110,0 152,1 113,0 150,9 110,1 124,1

Gli indicatori di investimento – Costruzioni
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Investimenti totali 100,0 101,1 80,1 82,9 74,0 69,9 73,2 65,7
Investimenti in immobilizz. mat. 100,0 96,4 79,8 78,5 72,5 67,2 62,9 63,2

Gli indicatori di costo – Costruzioni
numero indice a base fissa (2005 I sem.=100)
MARCHE 2005 2005 2006 2006 2007 2007 2008 2008

1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem 1 sem 2 sem
Spesa retribuzioni 100,0 133,2 96,4 132,9 100,7 153,4 103,7 133,4
Spesa consumi 100,0 124,6 105,4 113,8 90,8 103,6 95,0 100,9
Spesa per assicurazioni 100,0 80,0 79,8 67,9 55,2 62,3 53,0 57,7

I costi

Gli investimenti

La domanda
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Spesa assicurazioni - Costruzioni
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2.1. Introduzione
Il ruolo delle MPI (micro e piccole imprese) nel sistema produttivo italiano sta cam-
biando consistentemente a fronte di un contesto economico locale e nazionale in
profonda trasformazione.
A livello globale la crisi economica è l’elemento più visibile di un processo di cam-
biamento che coinvolge in misura non trascurabile l’economia reale e le imprese lo-
cali; si riscontra, inoltre, che vari paesi hanno attuato un veloce processo di indu-
strializzazione, sviluppando – com’è noto - una competizione di tipo price in nu-
merosi settori, che caratterizzano l’economia regionale; va poi rilevato un incre-
mento della competizione nei tradizionali mercati di sbocco.
In tale contesto il settore manifatturiero sembra mutare il proprio ruolo, mentre il
settore dei servizi continua a crescere in termini di valore aggiunto e di occupa-
zione (Rullani, 2007)1.
Va inoltre osservato come la logica della centralità del servizio interessi congiunta-
mente differenti tipologie di imprese anche industriali diverse per settore, dimen-
sione e modello di business (Vargo-Lusch, 2004; Gummesson, 2007; Lovelock-Witrz,
2008). Non può sfuggire che i prodotti perdono sempre di più il connotato di “bene
materiale” diventando prevalentemente intangibili, in quanto il cliente definisce il
suo processo di acquisto sulla base di elementi non materiali (Lovelock, 2004)2.
Per quanto concerne l’evoluzione della domanda, la trasformazione in essere non
si configura come semplice processo di contrazione; in tal senso, il consumatore non
riduce (semplicemente) la sua propensione all’acquisto spostandosi dal voluttuario
all’essenziale, ma il cambiamento avviene anche in senso qualitativo (Dalli, 2008).
Nei mercati di consumo un ruolo via via crescente è assunto dalle esperienze vis-
sute in fase di acquisto e di consumo (Holbrook-Hischman, 1982; Grandinetti-Di
Bernardo, 2007).
Va inoltre osservato che il cliente (industriale, retailer, consumer) tende ad essere
più co-partecipe del processo generativo del valore, perdendo il ruolo di semplice
“spettatore” (Prahalad-Ramaswamy, 2004; Oliver, 2006)3.
Anche per le MPI manifatturiere (distrettuali e non), la conoscenza svolge un ruo-
lo attivo e gli elementi che compongono il Capitale Intellettuale possono interpre-
tare questa nuova prospettiva. Infatti, come giustamente rilevato, “le conoscenze
diventano sempre più importanti ed autonome rispetto ai processi della pro-
duzione materiale. Il valore nasce dalle attività di servizio (anche se inglobate
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1 - Va osservato che numerose sono le critiche mosse a questo approccio di analisi, che separa il comparto terziario
nella logica residuale del “non-industria” e “non-settore primario”; infatti, pur se è innegabile l’evoluzione ri-
scontrata tramite l’utilizzo di strumenti di misurazione “macroeconomici”, è possibile evidenziare che tali valori
possono generare una non corretta stima del fenomeno “terziarizzazione” e sviluppare degli errori concettuali che
risiedono nella stessa difficile definizione di settore dei servizi (Vicari, 1983). 
Ma il problema più evidente rilevato da alcuni studiosi è di natura più sostanziale: le statistiche sono basate sui
costi, sui prezzi e sul numero di addetti, ma non sul consumo come attività che crea valore per il cliente. In so-
stanza, nelle statistiche esistono i prodotti (product-centric), ma non i clienti (Gummesson, 2007).
In Italia il settore manifatturiero ha un ruolo ancora rilevante rispetto altre “economie” con assimilabile livello di
sviluppo pur se comunque inferiore al comparto dei servizi nel suo insieme. Come giustamente rilevato da Cheru-
bini (1996) la maggiore considerazione per la produzione di “cose” che sembra correlata con il benessere e lo svi-
luppo economico è un fattore che ha evidenti radici storiche (Cherubini, 1996, 26)

2 - Non può sfuggire che i prodotti perdono sempre di più il connotato di “bene materiali” diventato prevalentemen-
te intantangibili quando il cliente definisce il suo processo di acquisto sulla base di elementi non materiali, si pen-
si alla componente di servizio o di immagine; può essere osservato che “per ogni prodotto che acquistiamo, che
si tratti di un’automobili o di un tappeto, il puro costo di produzione o di fabbricazione è molto raramente supe-
riore al 20-30% del prezzo finale di questi prodotti” (Giarini, 2000).

3 - E’ la stessa logica del valore che cambia, perchè il “percepito” e sempre più connesso ad aspetti non visibili del
prodotto e dell’esperienza di acquisto (in particolare nell’ambito consumer). La logica prosumeristica acquisisce in
vari casi una valenza concreta così come anticipato da Toffler nella descrizione del passaggio dall’”industrial age”
alla “information age” (Toffler, 1980).



nella “fornitura manifatturiera”) che arricchiscono l’utilità generata per il cliente:
l’ideazione, la progettazione, il design, la logistica, la comunicazione, il marchio,
la tutela della proprietà intellettuale, il servizio post-vendita, ecc. (Rullani, 2006).

In tale contesto “in divenire” sembra opportuno chiedersi come le MPI italiane (e
marchigiane in particolare) possano continuare a competere; ovvero, sembra rilevan-
te domandarsi quali modelli gestionali saranno ancora utili ed efficaci per il futuro4.
In particolare le imprese manifatturiere distrettuali hanno trasformato in misura
consistente l’agire competitivo sia per quanto concerne l’utilizzo della tecnologia,
l’approccio al mercato (Gregori, 2006), lo sviluppo di relazioni interaziendali (Mi-
celli, 2000), la generazione di differenti legami di fornitura - si pensi al processo
di delocalizzazione produttiva ed al followsourcing (si veda Pagano, 2005)5.
Si cercherà con il presente contributo di riflettere sulle prospettive di sviluppo del-
le micro e piccole imprese analizzandole con una differente “lente” che vede negli
elementi non tangibili i fattori costitutivi del “nuovo” vantaggio competitivo.
Si farà riferimento alle MPI “strutturate” escludendo da questo approccio le cosiddette
micro imprese per l’auto-impiego (self-employment) caratterizzate dall’assenza di una
struttura organizzativa ed un orientamento al lavoro esclusivamente familiare 6.
In particolare, saranno presentate alcune riflessioni emerse in ricerche empiriche
condotte presso imprese manifatturiere di differenti contesti settoriali della Regio-
ne Marche.
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4 - Si è più volte discusso sulla “rischiosa propensione manifatturiera” dell’economia italiana; molti analisti hanno va-
lutato questa peculiarità come sintomo di un processo evolutivo ancora in atto verso una “piena terziarizzazione”,
processo che non risulta ancora compiuto. Ciò sembra essere ancora più evidente per la regione Marche (come si
rileva dai recenti rapporti di Centro studi Sintesi per Trend Marche).

5 - In tal senso, è stato correttamente rilevato che le imprese hanno da sempre avuto la peculiarità  - mix di flessi-
bilità produttiva, gestionale ed imprenditoriale - di saper “galleggiare sulla congiuntura” ma di non sempre saper
seguire una strategia di sviluppo di lungo periodo (Varaldo, 2006).

6 - ISFOL, “Formazione continua e politiche di sostegno per le micro-imprese”, 2006.



2.2. Una premessa: il ruolo della conoscenza nelle MPI 
Numerosi sono i contributi che hanno analizzato il tema della conoscenze e del ca-
pitale intellettuale (CI) secondo differenti prospettive; infatti, dagli anni ’80 ad og-
gi è profondamente cresciuto l’interesse di operatori economici e studiosi verso que-
sti aspetti (Nanaka-Takeuki, 1984; Stewart, 1996; Rullani, 2004)7.
Va osservato che gli “intangibles” sono stati oggetto di differenti approcci di misu-
razione dagli anni ’60 (inizi della fase “pionieristica”) ad oggi; e tale percorso evo-
lutivo è stato caratterizzato da fasi contrastanti e da ripensamenti (Guatri, 1997)8.
I vari contributi originari sul CI sono focalizzati sulle modalità di misurazione (Skan-
dia ICR, 1996; Stewart, 2004) tali sistemi si evolvono verso una nuova prospettiva
di gestione, diffondendosi anche in nuovi ambiti applicativi  (Chiucchi, 2004).
Altro sistema, correlato alla gestione integrata di elementi tangibili e non, è la «ba-
lanced scorecard», in particolare nella prospettiva del cliente (Kaplan-Norton, 1992);
in tal senso, potrebbe essere definito un insieme di indicatori, al fine di fornire una
visione complessiva della relazione con il cliente, «parametrizzando» competenze e
«skills».
Contributo notevole agli studi sul concetto di valore e sugli elementi intangibili che
lo vanno a costituire è stato apportato dagli studi della prospettiva resource based
che vede nell’asimmetrico differenziale fra le risorse intangibili le determinanti del
vantaggio competitivo (De Leo, 1995). 
Va osservato che molti di questi contributi sono stati focalizzati sullo studio della
valutazione d’impresa; in tal senso, un interessante concetto che ha caratterizzato
l’evoluzione della nozione di valore per le imprese è rappresentata dalle “opzioni di
sviluppo” o “valore potenzialità (Vicari, 1992)9; infatti, numerosi sono stati gli stru-
menti implementati per cercare di spiegare il differenziale fra valore di mercato e
valore di bilancio, in parte correlato ad un serie di fattori non rappresentanti il pa-
trimonio fisico e pertanto “facilmente” quantificabile10. Infatti, è stato osservato
che il calcolo – se pur complesso – del valore attuale dei flussi di cassa generabili
può risultare non sufficiente ad una completa descrizione e valutazione degli ele-
menti intangibili e pertanto ci si riferisce al valore-potenzialità “identificando le
potenzialità di estrarre valore dalle risorse aziendali, per effetti degli ampliamenti e
amplificazione del loro impiego” (Costabile, 2001).
Non meno rilevante il possibile contributo offerto dall’analisi del “capitale sociale”
inteso come le “risorse disponibili all’interno del circuito relazionale dell’impresa
alle quali è possibile accedere mediante contatti e conoscenze” (Lipparini, 2007)11.
L’attenzione all’analisi ed alla misurazione degli elementi intangibili ha interessa-
to anche differenti aspetti del marketing sia per quanto concerne gli elementi del
capitale relazionale ed in generale del valore del cliente (si vedano fra gli altri i
contributi di Lanza (2000), Costabile (2001), Castaldo (2002), Ziliani (2008), Fini-
Gregori (2008), Farris ed altri (2008), ma anche di altri aspetti correlati al capita-
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7 - Secondo alcuni autori (Costabile, 2001) già dagli anni ‘50 la comunità scientifica ha riconosciuto il valore prima-
rio della conoscenza nello sviluppo competitivo delle imprese (Penrose, 1957).

8 - Una particolare molti dei noti indicatori di performance come il REI (Revised Income), l’EVA ed il Rei sono stati
esaminati alla luce di differenti elementi emergenti relativi agli intangibles (Guatri, 1997).

9 - In tal senso è possibile rilevare che secondo Drucker (1995), che Guatri (1997) indica come uno degli autori che
segnano un nuova prospettiva di analisi, “l’impresa è un’organizzazione che  aggiunge valore e crea ricchezza”.

10 - Numerosi contributi degli studi di management si sono concentrati nell’analisi del cosiddetto q ratio (o q di To-
bin) o del Price to Book Value quali valori per identificare il valore delle risorse immateriali. 

11 - Va osservato che il concetto di “capitale sociale” viene adottato da differenti autori con un approccio di analisi
di stampo sociologico secondo cui esso costituisce un costrutto il cui corrispettivo manageriale è quello di “ri-
sorse di fiducia” (Vicari, 1991; Costabile, 2001).



12 - Un’ulteriore variabile di marketing in genere poco considerata dalle «aziende a matrice tecnica» è la comunica-
zione, sia interna che esterna. Ciò implica, da una parte, considerare l’importanza di diffondere una cultura tra i
dipendenti orientata allo scambio di informazioni, mediante strumenti quali riunioni, interviste, intranet azien-
dale; dall’altra, investire in un mix coerente di canali di comunicazione (quali ad esempio, il sito web, la parte-
cipazione a fiere, l’organizzazione di eventi e di seminari, ecc.) per promuovere l’impresa all’esterno.

13 - E’ possibile rilevare che il capitale strutturale e quello relazionale non possono esistere, essere sviluppati e man-
tenuti senza le competenze e le conoscenze della persona (Bonfanti, 2008).

14 - “L’impresa – sostiene Vicari (1995) – non è infatti un semplice contenitore di risorse che è dato e che può sem-
plicemente essere sfruttato. L’impresa è invece un meccanismo di continua autoproduzione delle risorse, che nel
processo di autopoiesi (autocreazione) alimentano la vita dell’impresa. L’impresa che ha successo nel lungo pe-
riodo è tale in quanto riesce non solo ad utilizzare al meglio le risorse esistenti  ma perché sa accrescere il pa-
trimonio di risorse di cui è dotata”.
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le fiduciario come la brand equity (si vedano Vicari (1995), Busacca (2000) e gli
strumenti di misurazione utilizzati da società come Interbrand). Si pensi al C.R.M.
(customer relationship management) che permette di generare conoscenza, con-
sentendo una specifica analisi delle informazioni acquisite (Farinet-Ploncher, 2002);
in tal senso, potrebbe essere definito un insieme di indicatori, al fine di fornire una
visione complessiva della relazione con il cliente, «parametrizzando» competenze e
«skills»12.
Si può far riferimento agli elementi costitutivi il “Capitale Intellettuale” (Umano,
Organizzativo, Relazionale) per esaminare, anche in una logica operativa, il contri-
buto che la conoscenza ha nell’agire competitivo delle micro imprese (MI)13. Se l’im-
presa di successo è quella che sa mantenere e generare risorse immateriali genera-
trici di valore, l’impresa artigiane e la MI non possono essere escluse da questo ap-
proccio interpretativo14. In tal senso i differenti contributi di ricerca sulla conoscen-
za e le reti d’impresa, anche in una prospettiva distrettuale, hanno fornito un note-
vole contributo (Micelli, 2000; Rullani, 2004).

Figura 1 - Le componenti del Capitale Intellettuale

Fonte: Stewart, 2004

Troppo spesso tuttavia i modelli operativi più conosciuti si concentrano nell’a-
nalisi, nella misurazione e nella gestione delle conoscenze nelle imprese di
grandi e media dimensione prevalentemente nei contesti knowledge intensive.
Al contrario, anche le MPI sono spesso più “immateriali di quanto si creda”; si ten-
de, tuttavia, a considerarle più fabbriche che contenitori di risorse intellettuali. Tali
risorse nella MPI “possono tradursi” in conoscenza del prodotto e dei materiali, in
capacità operative di lavorazione, in legame fiduciario con i clienti, nell’innovazio-
ne, nell’industrializzazione e nella capacità di personalizzazione, nella sensibilità
estetica diffusa, nella creatività, ecc.

È IL SISTEMA DELLE RISORSE
IMMATERIALI (conoscenza)
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CAPITALE
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Basti pensare alle maggiori capacità di innovazione e di imitazione presenti nei con-
testi distrettuali meccanici o alla sensibilità e manualità estetica di un certo tipo
di imprese del settore moda.
Va tuttavia osservato che questi aspetti non vengono spesso considerati elementi di
“capitale” su cui investire anche da parte delle imprese. Questo accade perché si ri-
schia di avere una limitata consapevolezza delle potenzialità di questi elementi e si
tende ad avere una visione “poco operativa” delle differenti componenti del sistema.
Invece, come si evince dallo schema seguente, le tre componenti del capitale in-
tellettuale possono essere facilmente concretizzate adottando una prospettiva più
interna all’azienda; in tal senso, il capitale umano è costituito non solo dalle com-
petenze specifiche delle persone (operative e di direzione), ma anche dalla loro mo-
tivazione ed integrazione nella struttura. Il capitale strutturale trova la sua com-
ponente operativa, ad esempio, nella creazione di manuale, di procedure, di data
base, ma anche nella creazione e registrazione di brevetti e nella strutturazione di
sistemi di CRM. Infine, il Capitale relazionale costituito da differenti elementi co-
me il brand ed il suo potenziale ma anche le relazione con i clienti ed i fornitori.

Tabella 1 - Alcuni elementi costitutivi delle diversi componenti
del Capitale Intellettuale

Fonte: nostre elaborazioni su differenti autori

Capitale Umano
(persone)

• Competenze 
• Motivazione
• Fedeltà
• Clima aziendale
• Capacità di Leadership
• Allineamento

alla strategia
• Integrazione

Capitale Strutturale
(conoscenza codificata)

• Manuali 
• Procedure
• Brevetti
• Invenzioni

non formalizzate
in brevetti

• Database
• Modelli organizzativi
• Meccanismi operativi

(sistema informativo
e di gestione,
procedure decisionali,
sistemi di pianificazione,
valutazione
delle prestazioni)

Capitale Relazionale
(relazioni)

• Brand equity
• Immagine
• Relazioni con clienti 
• Relazioni con fornitori
• Relazioni con

operatori dei mercati
finanziari

• Relazioni
con istituzioni

• Relazioni
con Università
e centri di ricerca 



2.3. I risultati di un’analisi empirica esplorativa

Il campione è costituito da 99 imprese provenienti da differenti settori manifattu-
rieri prevalentemente localizzate in contesti distrettuali15.

Caratteristiche del campione

In questa sezione verrà esaminato il rapporto banca impresa, così da descrivere al-
cune caratteristiche relative all’attuale situazione finanziaria delle aziende. Un pri-
mo aspetto indagato è stato quello relativo alla rappresentazione del livello di clien-
ti insolventi con il quale ciascuna impresa ha rapporti. Considerando il totale dei
rispondenti, il 51% di essi afferma di avere un livello di clienti insolventi abba-
stanza basso mentre solo una piccola percentuale del campione (9%) rileva un li-
vello abbastanza alto di clientela insolvente.
Un altro interessante aspetto indagato in questa sezione è quello relativo alle ri-
chieste che le imprese del campione hanno ottenuto da parte degli istituti di cre-
dito di “rientrare” dagli scoperti. Circa il 73% del totale delle imprese considerate
afferma di non aver ottenuto richieste di rientri da parte delle banche; la restante
parte, invece, sostiene di aver avuto differenti problemi con gli istituti di credito
in particolare per la riduzione e/o chiusura di fidi. Inoltre, altre motivazioni rite-

La situazione finanziaria
ed il rapporto con

gli istituti di credito

Dal punto di vista delle caratteristiche delle imprese si rileva che circa il 29% del campione ha ini-
ziato l’attività d’impresa tra il 1991 ed il 2000, al contrario le imprese più longeve rappresentano il
19% del campione e si sono sviluppate tra la prima metà degli anni sessanta e la fine degli anni set-
tanta. I dati emersi rispetto la natura giuridica delle imprese analizzate fa emergere come quasi la
metà del campione sia costituita da ditte individuali, mentre il 30% è organizzata in forma di S.r.l.
Dalla composizione del fatturato delle imprese studiate emerge che oltre la metà del campione di
indagine presenta livelli di fatturato compresi tra 1 e 5 milioni di euro.
L’altra variabile presa in esame per indagare la dimensione delle imprese è quella relativa al nu-
mero di addetti che compongono il campione considerato. Da tale esame si evince come poco più
delle imprese presenti un numero di addetti inferiore alle 10 unità; viene confermato il target di
Micro e Piccole Imprese.
Dopo la descrizione degli aspetti più generali del campione l’indagine esplorativa è proseguita pren-
dendo in considerazione altre caratteristiche quali il mercato geografico di sbocco, i canali di ven-
dita utilizzati, ed infine gli strumenti di comunicazione impiegati. Rispetto la natura del mercato
geografico si evince come la maggior parte delle imprese non sia affatto presente con i propri pro-
dotti in mercati europei ed extra-europei. La maggior parte del campione è presente sul mercato
nazionale mentre il 37% del totale afferma di avere clienti al di fuori dell’Italia; le imprese, invece,
che sono orientate a servire un mercato strettamente regionale sono circa il 32% del campione.
I dati emersi rispetto i canali di vendita che le imprese affermano di utilizzare fanno emergere co-
ma buona parte del campione si avvalga del canale di vendita diretta (soprattutto per il settore
della meccanica) ed indiretta tramite agenti e importatori (soprattutto nel settore calzaturiero)
L’ultimo aspetto di indagine di questa sezione è quello relativo all’impiego degli strumenti di co-
municazione. In linea generale il campione esaminato dimostra come l’uso di tali strumenti sia ab-
bastanza limitato e le imprese che hanno sviluppato forme di comunicazione si avvalgono princi-
palmente del sito web e del meccanismo di partecipazione alle fiere di settore. Rimane molto esi-
guo, soprattutto per gli investimenti necessari, il ricorso alla pubblicità su riviste.

Caratteristiche
del campione
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15 - In particolare, prevale la presenza di imprese nel settore della meccanica (questionari raccolti prevalentemente
in provincia di Ancona, nell’area Jesino-Fabrianese) e delle calzature (distretto Fermano-Maceratese). Parte del-
le interviste che hanno costituito le informazioni presenti nel data base sono il frutto di un’indagine dal titolo
“Quali interventi per quali tipologie di imprese: alcune riflessioni sulle MPI meccaniche” presentata il 5 febbraio
2009 a Fabriano.



nute causa di problematicità del rapporto con le banche sono state la scarsa fles-
sibilità nella gestione dei rapporti di credito e l’innalzamento non sempre traspa-
rente dei tassi di credito sui prestiti concessi. 
L’ultima domanda posta in relazione all’esame della situazione finanziaria in cui ope-
rano le imprese è stata orientata a rilevare il giudizio che le imprese nutrono nei
confronti del sistema di credito delle Marche. Si evidenzia come sia ampia l’insod-
disfazione provata dal campione, con un livello di risposta oltre la metà del totale,
che afferma come il sistema creditizio marchigiano sia ritenuto “lento e burocrati-
co”. La restante parte del campione, eccetto un esiguo 7% che lo ritiene flessibile
e rapido, afferma come il sistema creditizio sia stato “mediamente” in grado di ri-
spondere alle diverse esigenze avanzate dalle imprese.

La presente sezione dell’indagine ha avuto l’obiettivo di investigare, da un punto
di vista generale, la propensione delle imprese ad effettuare investimenti cercando
di esaminare il livello di innovazione. 
A tale scopo, la prima domanda posta ha avuto l’obiettivo di indagare la diffusio-
ne dei brevetti: le risposte ottenute evidenziano come sia molto basso il numero di
organizzazioni che affermino di possederne, infatti, esse rappresentano solo il 9%
del totale esaminato.
Piuttosto interessanti le risposte ottenute rispetto la “previsione” di investimenti del-
le imprese. Infatti, si evidenzia come circa la metà sul totale dei rispondenti siano in
procinto di effettuarne e le aree di investimento target risultano essere quelle pro-
duttiva (55% del totale), seguite poi dal potenziamento dell’area commerciale.
Una domanda a parte è stata strutturata, invece, per indagare la propensione delle
imprese ad investire in attività formative. Il risultato ottenuto ha messo in luce co-
me siano poco più della metà del totale le imprese che hanno organizzato attività
formative verso i propri dipendenti, soprattutto per il potenziamento delle cono-
scenze nell’area tecnico-professionale.
Parallelamente a quanto indagato sugli investimenti in attività formative, è stato
posto un quesito relativo al livello di investimenti effettuati in strumenti e strut-
ture di Information Technology: il 22% del campione intervistato afferma di aver
effettuato investimenti in tali soluzioni. Ridotto è il numero di imprese che hanno
investito in strumenti di C.R.M. (customer relationship management) volti a sup-
portare ed a migliorare la gestione del cliente.

Inoltre, sono state esaminate le azioni adottate per affrontare l’attuale situazione
congiunturale nonché le misure ritenute necessarie per risolvere le difficoltà.
Relativamente alle performance raggiunte dal campione in termini di andamento
del fatturato negli ultimi tre esercizi commerciali, si rileva che circa la metà del
campione si divide tra imprese che affermano di non aver avvertito particolari va-
riazioni del fatturato ed imprese che invece hanno registrato una leggera riduzio-
ne. Dato abbastanza interessante è che il 18% delle imprese intervistate afferma di
aver registrato un’ascesa leggera del fatturato, mentre il 13% addirittura afferma di
aver verificato un incremento abbastanza forte dello stesso. 
Denominatore comune della maggior parte delle imprese indagate è stato quello re-
lativo all’aver subito effetti abbastanza negativi a causa della crisi congiunturale sui
risultati aziendali (61% del totale). Soltanto una piccolissima parte ha affermato di
non aver subito nessuna conseguenza negativa nell’ultimo periodo (9% del totale),

Le MPI e la situazione
congiunturale

Investimenti ed
innovazione
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mentre un’altra parte del campione asserisce che nonostante la crisi sia oggettiva
possiede risorse per poterne ammortizzare gli effetti negativi (30% del totale).
La prevalenza del campione afferma come una soluzione per fronteggiare le diffi-
coltà congiunturali sia quella di migliorare la qualità del prodotto. In ordine suc-
cessivo di importanza, le imprese ritengono opportuno puntare su una maggiore
competitività dal lato dei prezzi praticati sul mercato e ritengono possa essere una
buona strategia ricorrere alla diversificazione produttiva.
A chiusura della presente sezione si rappresentano i risultati emersi circa l’utilizzo
o meno degli ammortizzatori sociali. La componente del campione che ha utilizza-
to tali formule “anticrisi” è risultata inferire al 25%, e tra queste il maggior ricor-
so è stato quello alla formula della CIGS in deroga: altri meccanismi utilizzati sono
risultati essere la mobilità e la CIG.

Nella presente sezione sono sviluppate alcune riflessioni relative alla rielaborazio-
ne dei dati qualitativi provenienti dall’indagine; in particolare, l’attenzione è posta
non tanto ai settori ed alla dimensione, ma alla modalità di “fare impresa”.
In una prima sezione cercheremo di verificare il collegamento esistente fra alcuni
“comportamenti” d’impresa e performance riscontrate; tale approfondimento sarà
condotto secondo una duplice prospettiva quella delle performance dichiarate rela-
tive agli ultimi tre anni e dell’impatto percepito della crisi congiunturale. I driver, che
saranno presi in considerazione singolarmente, sono i seguenti:
- distribuzione del fatturato per nazione: mercato solo nazionale o misto (naziona-
le ed internazionale);
- peso del fatturato sviluppato dal cliente più importante16.
Le aziende internazionalizzate, o che comunque sviluppano una parte del fatturato
all’estero, che hanno fatto registrare nell’ultimo triennio un fatturato in crescita
(moderatamente o consistentemente) rappresentano una percentuale consistente-
mente più elevata rispetto alle imprese presenti nel solo mercato nazionale: tale
differenza è di oltre 10 punti percentuali.
Esaminando le performance conseguite dalle imprese in relazione al volume di fat-
turato sviluppato dai clienti più importanti, si nota che il numero di imprese che
hanno rilevato un fatturato in crescita (moderatamente o consistentemente) rap-
presenta poco meno del 27% delle imprese con un committente prevalente e di qua-
si il 40% delle imprese pluricommittenti o con clientela diffusa.
La stessa tendenza si verifica, pur se meno marcatamente, nella valutazione del-
l’impatto della crisi che è meno percepita dalle imprese con fatturato poco con-
centrato e maggiormente internazionalizzate.

Tabella 2 - Distribuzione geografica del mercato e performance negli ultimi 3 anni
Crescita

Mercato solo nazionale 31,91%
Mercato nazionale e internazionale 42,11%

L’analisi
di alcuni modelli
di Fare Impresa
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16 - Non può sfuggire che potrebbe risultare opportuno sviluppare un modello di analisi statistica che prenda ad esa-
me congiuntamente differenti tematiche; sarebbe pertanto necessario sviluppare un campione probabilistico che
possa fornite un rilevanza statistica dei risultati.



Figura 2 - Distribuzione geografica del mercato e performance negli ultimi 3 anni

Tabella 3 - Fatturato generato con il principale cliente e performance
degli ultimi 3 anni 

Crescita
> 50% 26,92%
< 50% 39,47%

Figura 3 - Fatturato generato con il principale cliente e performance
degli ultimi 3 anni 

Tabella 4 - Distribuzione geografica del mercato e impatto delle crisi
si, si, ma

ma ho il danno
ancora economico

no risorse è basso si,molto Totale
Mercato solo nazionale 10,00% 32,00% 14,00% 44,00% 100,00%
Mercato internazionale 14,29% 19,05% 33,33% 33,33% 100,00%
Totale complessivo 11,27% 28,17% 19,72% 40,85% 100,00%
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Tabella 5 - Fatturato generato con il principale cliente e impatto delle crisi
si, si, ma

ma ho il danno
ancora economico

no risorse è basso si,molto Totale
> 50% 7,41% 18,52% 22,22% 51,85% 100,00%
< 50% 15,00% 35,00% 20,00% 30,00% 100,00%
Totale complessivo 11,27% 28,17% 19,72% 40,85% 100,00%

Al fine di provare a fornire una visione d’insieme delle caratteristiche delle impre-
se analizzate è stata esaminata una possibile classificazione per tipologia di mo-
dello d’impresa; tali modelli sono stati realizzati tenendo in considerazione diffe-
renti aspetti strategici, gestionali ed organizzativi.
Nell’ipotesi di modello proposto, che risulta essere una parziale descrizione della com-
plessità dei modelli riscontrati nell’indagine empirica, sono presi in considerazione dif-
ferenti comportamenti ed azioni sviluppate dalle imprese nei confronti del mercato. 

Figura 4 - Principali elementi utili alla definizione di un modello d’impresa

Fonte: nostre elaborazioni

Dalla combinazione delle variabili è possibile individuare alcuni modelli d’impresa:
— imprese “labour oriented”
— imprese “product intensive”
— imprese “try and sell oriented”
— imprese “market oriented”.

Tale schematizzazione può risultare utile per sviluppare alcune riflessioni e defini-
re dei possibili percorsi di intervento.
Un primo aspetto da tenere in considerazione – nella prospettiva della singola azien-
da – è relativo all’individuazione del modello d’impresa che si sta adottando tenendo
in considerazione le azioni attuate. Inoltre, ciò permette di realizzare una valuta-
zione congiunta degli asset intangibili mancanti nella logica della ri-definizione del
modello di business.
Un ulteriore elemento da valutare è relativo al contributo che l’operatore pubblico
può fornire al territorio pianificando le linee di intervento e, pertanto, definendo
gli asset e le competenze che possano orientare le imprese all’adozione di modelli
d’imprese maggiormente competitivi.

UN MODELLO D’IMPRESA
PER LE MPI

Elemento strategico Elemento gestionale Elemento organizzativo
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PRIMO MODELLO: le imprese “labour oriented”

Tabella 6 - Le principali caratteristiche delle imprese “labour oriented”
PROFILO AZIENDALE imprese terziste 

ditte individuali

PROFILO MANAGERIALE età media del titolare intorno  ai  50 anni

PORTAFOGLIO CLIENTI monoclienti: oltre il 60% del fatturato

INTERNAZIONALIZZAZIONE assente: il mercato prevalente è  regionale

STRATEGIE E STRUMENTI i canali di vendita utilizzati sono quelli diretti
OPERATIVI le attività di comunicazione svolte sono quasi inesistenti

si predilige la leva prezzo per aumentare la competitività

pochi investimenti previsti in area commerciale

Descrizione: questo primo modello è caratterizzato dalla presenza di imprese spesso di piccola e piccolissima
dimensione dotate di un ridotto impatto manageriale e da una quasi assenza di strutturazione commerciale. 
Rappresenta un’emanazione operativa dell’impresa di grandi dimensioni e pertanto ne “subisce” le scelte sia
in termini di tipologia prodotti che di tempi di produzione. 
Possono anche fornire al cliente un notevole contributo in termini di know how produttivo e di elasticità che,
in vari casi, non viene riconosciuto e percepito.
Subiscono spesso una competizione di tipo price e non vengono valutati come fornitori “strategici”.
Sono presenti in differenti contesti settoriali ed sembrano avere un’ampia diffusione nei distretti industriali.
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SECONDO MODELLO: le imprese “product intensive”

Tabella 7 - Le principali caratteristiche delle imprese “product intensive”
PROFILO AZIENDALE imprese subfornitrici

ditte individuali e  società di persone

PROFILO MANAGERIALE età media del titolare intorno  ai  40 anni

PORTAFOGLIO CLIENTI monoclienti: oltre il 60% del fatturato

INTERNAZIONALIZZAZIONE rara: prevalenza mercato italiano

STRATEGIE E STRUMENTI i canali di vendita utilizzati sono quelli diretti
OPERATIVI le attività di comunicazione mediante sito web o materiale (brochure)

si punta all’innovazione (brevetti)

maggiormente orientate ad investimenti per rafforzare l’area commerciale

Descrizione: tale tipologia di imprese che in vari casi lavorano in conto terzi generano una consistente par-
te del fatturato con un solo cliente e gli trasferiscono un valore che il cliente “riconosce”; in tale senso, ven-
gono valutati strategicamente.
Si riduce pertanto il livello di sostituibilità “del fornitore”, ma la ridotta capacità di sviluppare altri business
lo rende “vulnerabile” in assenza di un consistente apporto del cliente di riferimento. 
Va osservato che la capacità di fidelizzare dipende più da un apporto tecnico produttivo che da reali capa-
cità di relationship management.
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TERZO MODELLO: le imprese “try and sell oriented”

Tabella 8 - Le principali caratteristiche delle imprese “try and sell oriented”
PROFILO AZIENDALE imprese che lavorano c/terzi ma possono anche avere un loro prodotto

s.r.l. e società di persone

PROFILO MANAGERIALE età media del titolare variabile 

PORTAFOGLIO CLIENTI relativamente poco concentrato

INTERNAZIONALIZZAZIONE presente: 50% fatturato in Italia, il restante diviso
tra Europa ed in alcuni casi paesi extra europei

STRATEGIE E STRUMENTI i canali di vendita diretti ed intermediari (agenti)

si predilige la “differenziazione” del prodotto

si effettua ricerca di opportunità di vendita all’estero

Descrizione: sono le imprese caratterizzate da un maggiore orientamento commerciale e si caratterizzano per
la velocità di adeguamento a nuove condizioni di mercato. Sembrano, infatti, caratterizzate da una notevo-
le capacità di saper “sfruttare” la congiuntura, anche a fronte di una naturale elasticità.
Si interessano congiuntamente a differenti business e spesso adottano un sistema distributivo multi-canale
o affiancano, ad uno o pochi importanti committenti, la distribuzione di prodotti propri.
Possono essere presenti anche a livello internazionale con una quota consistente del loro fatturato, ma in
vari casi la presenza non sembra configurarsi in termini di stabilità.
Ridotta è la capacità di dare continuità ai differenti business a fronte della quasi totale assenza di strumen-
ti manageriali e di marketing e di una strategia commerciale formalizzata. Le scelte di successo sono spesso
frutto di intuito o della capacità imitativa.
I rischi di un approccio tattico nel “cavalcare un’onda troppo corta” sono evidenti.
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QUARTO MODELLO: le imprese “market oriented”

Tabella 9 - Le principali caratteristiche delle imprese “market oriented”

PROFILO AZIENDALE imprese che lavorano con committenti e non

s.r.l. e società di persone

PROFILO MANAGERIALE età media del titolare intorno  ai  55 anni

PORTAFOGLIO CLIENTI oltre il 50% del fatturato con almeno tre clienti

INTERNAZIONALIZZAZIONE 50% del fatturato realizzato con clienti stranieri

STRATEGIE E STRUMENTI i canali di vendita utilizzati sono quelli diretti ma si nota anche il ricorso 
OPERATIVI ad intermediari (agenti)

le attività di comunicazione prevalenti sono quelle della partecipazione a fiere.
Presente il sito web

si predilige la “differenziazione” del prodotto

si effettua ricerca di opportunità di vendita all’estero

Descrizione: tale modello rappresenta la categoria delle micro e piccole impresa evolute che oltre a portare
con se e sviluppare il bagaglio di conoscenze tecnico produttive ha investito in altri fattori intangibili di ti-
po produttivo o commerciale.
Sono maggiormente presenti brevetti (soprattutto nel comparto della meccanica) e si registra una maggiore
propensione ad investimenti nell’inserimenti di strumenti ITC e di innovazione gestionale.
Alcune di queste tipologie di impresa sono fortemente presenti a livello internazionale sia per la vendita che
per la gestione degli aspetti produttivi e di fornitura.
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3.1. Introduzione
La valutazione complessiva delle dinamiche economiche che emergono da qualsia-
si realtà territoriale non può prescindere da una considerazione più ampia che si
estenda anche al contesto regionale in cui le imprese operano. La variabilità nei ri-
sultati congiunturali che contraddistingue il nostro sistema economico spesso non
dipende solamente dai comportamenti delle imprese in senso stretto, ma trova ori-
gine anche al di fuori di esse, nel contesto sociale, nel sistema creditizio e finan-
ziario, e perché no, nello stato sanitario e della sicurezza pubblica territoriale.
L’enorme interesse che suscita attualmente lo studio del ciclo economico non può
prescindere da un analisi approfondita delle caratteristiche che sono alla base di
qualsiasi sistema imprenditoriale. In tal senso il nostro lavoro si pone fin dall’ini-
zio l’ambizioso obiettivo di conoscere, e quindi di esaltare, le peculiarità di ciascu-
na realtà produttiva del Paese, ed in particolare quella in cui operano la maggior
parte delle imprese marchigiane. In particolare l’approfondimento diviene oltremo-
do importante nel momento in cui fa da corollario ad uno studio specifico sulla di-
namicità e sui risultati economici prodotti dall’artigianato nella regione Marche.
La necessità di individuare un indice di posizionamento regionale basato su una
batteria di “indicatori di performance”, rigorosamente suddivisi per area tematica
è stata soddisfatta attraverso due percorsi statistici ben distinti. L’orizzonte tem-
porale a cui fanno riferimento le variabili considerate è costituito generalmente da-
gli anni compresi tra il 2003 ed il 2008, anche se nella maggior parte dei casi si
tratta di dati del biennio 2007-2008. L’analisi si propone quindi di descrivere il con-
testo economico-sociale espresso sul territorio negli ultimi anni, inoltre, grazie al
confronto con lo step realizzato un anno fa, si aggiunge la possibilità di arricchire
lo studio di un minimo approccio dinamico.
La necessità di ricercare un vantaggio competitivo solido e duraturo in contesti ca-
ratterizzati da elevata turbolenza ambientale e socio-demografica e da forte com-
petitività economica, non sempre sorrette da identiche condizioni concorrenziali,
ha favorito la nascita di metodologie di misurazione delle performance che traggo-
no le loro radici nell’individuazione di parametri di confronto con le altre realtà; ta-
li metodologie possono essere ricondotte ad una forma particolare di “benchmarking
regionale”. In sostanza, il confronto continuo con gli standard fissati è il passo lo-
gico funzionale ad un costante miglioramento della situazione esistente in ciascu-
na materia di riferimento, poiché spesso consente l’identificazione di quelle aree
che presentano margini di miglioramento e sulle quali occorre intervenire per ga-
rantire il cambiamento atteso.
Operazioni come quella che abbiamo avuto l’ambizione di mettere in atto sono con-
siderate in campo aziendalistico come “un processo gestionale ininterrotto che ri-
chiede un continuo aggiornamento, la raccolta e il vaglio delle migliori prassi e pre-
stazioni esterne, da inserire poi nei processi decisionali”.1 Il presente rapporto che
si propone tra le altre cose di sviluppare elementi innovativi, non solo sotto il pro-
filo dei temi analizzati, della loro multidimensionalità e interdisciplinarietà, ma an-
che sotto l’aspetto metodologico, ha condotto a dei risultati che, per quanto atte-
si, delineano un quadro di insieme interessante soprattutto perché ampiamente sor-
retto dai dati e dalla loro espressione statistica.

1 - Camp R. C., Benchmarking: come analizzare le prassi delle aziende migliori per diventare i primi, 1989.
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3.2. Metodologia
Lo studio proposto mette a confronto l’area delle Marche con le altre regioni del Pae-
se, prendendo come parametri di riferimento alcuni indicatori base di carattere so-
ciale ed economico. Sono state identificate 10 aree tematiche per poter valutarne le
differenze; per ciascuna di queste sono poi stati selezionati degli indicatori ele-
mentari, come strumento di analisi, per descrivere l’ambito di riferimento, dalle sue
cause alle sue conseguenze, in grado quindi di rappresentare problemi complessi.

Di seguito vengono elencate le 10 aree tematiche:
1. Ambiente e territorio; 6. Mercato del lavoro;
2. Tendenze demografiche; 7. Finanza locale e regionale;
3. Famiglia e società; 8. Credito;
4. Sanità 9. Dinamiche economiche;
5. Istruzione e cultura; 10. Artigianato e piccola impresa.

Il confronto tra la regione Marche e le altre regioni italiane è stato condotto su due
livelli: valutando i risultati di ciascun indicatore elementare e costruendo per cia-
scun ambito degli indicatori di sintesi. Questi ultimi sono stati identificati nella
media aritmetica dei valori dei singoli indicatori e l’analisi fattoriale.
Nel calcolo della media si è tenuto conto degli indicatori detti di “performance”,
sui quali le diverse politiche possono incidere. Questi indicatori di sintesi rispon-
dono alle proprietà di significatività, cioè danno una lettura comprensibile del fe-
nomeno, e di reperibilità del dato a cui fanno riferimento. Gli indicatori elementa-
ri sono stati prima espressi in scarti standardizzati (sono stati resi confrontabili
senza riferimento alle diverse unità di misura) e successivamente ne è stata calco-
lata la media aritmetica, per ogni ambito.
L’analisi fattoriale è uno strumento statistico che consente di estrarre pochi fatto-
ri latenti, cioè non direttamente osservabili, che esprimono la maggior parte delle
informazioni contenute negli indicatori elementari originari. Questo strumento per-
mette di studiare le relazioni di una pluralità di variabili o indicatori, “traducendo”
il tutto in una immagine decisamente più snella. Si riescono a scoprire eventuali
correlazioni tra le variabili osservate (concentrandosi su fattori non ulteriormente
divisibili detti “componenti principali”) e si trasforma l’agglomerato delle osserva-
zioni in un’immagine semplice, ma informativa. Dove possibile, alcune indicazioni
vengono fornite anche per i singoli contesti provinciali, sempre nella logica di una
maggiore comprensione dei fenomeni regionali in atto.
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Indicatori base utilizzati:
1. Ambiente e territorio Densità abitativa; % sup. pianeggiante; % sup. collinare; % sup. mon-

tuosa; % sup. agricola; rifiuti pro capite; raccolta differenziata dei
rifiuti solidi urbani; rischio idrogeologico; rischio sismico; aree na-
turali protette; sup. interessata da incendi; verde pubblico nelle città;
inquinamento da mezzi di trasporto; indice qualità ambientale.

2. Tendenze demografiche Speranza di vita; tasso natalità; tasso mortalità; tasso fecondità;
indice vecchiaia; indice dipendenza; indice ricambio; indice strut-
tura popolazione attiva.

3. Famiglia e società Dimensione familiare; spesa media mensile; tasso popolazione co-
niugata; n° nuovi nati per donna; % stranieri; tasso immigrazione;
consumo medio carburante; n° abitazioni per kmq; n° autovettu-
re; difficoltà famiglie a raggiungere supermercati; consumo medio
energia elettrica per usi domestici; grado diffusione internet.

4. Salute Peso strutture ospedaliere; peso personale medico; peso personale
sanitario; n° incidenti stradali; mortalità infantile; mortalità evi-
tabile; tasso ospedalizzazione; tasso standard abortività volonta-
ria; tasso mortalità per tumore; tasso mortalità malattie circolato-
rie; spesa farmaceutica pro capite; spesa sanitaria pubblica su PIL
regionale.

5. Istruzione e cultura Indice scolarizzazione; tasso abbandono al primo anno superiori;
% laureati ogni 100 abitanti; indice spesa per ricreazione e cultu-
ra; n° strutture per istruzione; n° strutture culturali e ricreative;
occupati che partecipano attività formative e istruzione; spesa per
attività teatrali e musicali.

6. Mercato del lavoro Tasso attività; tasso occupazione; tasso disoccupazione; tasso oc-
cupazione nell’agricoltura; tasso occupazione nell’industria; tasso
occupazione servizi; peso % unità di lavoro non regolari sul totale.

7. Finanza locale e regionale Autonomia finanziaria; autonomia tributaria; pressione tributaria;
grado copertura spese correnti e rimborsi dei prestiti; rigidità strut-
turale; velocità gestione delle entrate proprie; velocità gestione
delle spese correnti; pressione tributaria regionale; intervento era-
riale vincolato alle regioni; spese regionali per sanità; spese regio-
nali per istruzione; investimenti diretti della regione all’estero.

8. Credito N° protesti; n° procedure concorsuali; indice bancarizzazione; de-
positi bancari medi; propensione investimento; impieghi medi per
impresa; incidenza delle sofferenze.

9. Dinamiche economiche Valore aggiunto pro capite; n° unità locali per kmq; peso % ditte in-
dividuali; n° addetti per unità locale; tasso imprenditorialità; tasso
natalità imprenditoriale; tasso mortalità imprenditoriale; tasso in-
dustrializzazione; livello terziarizzazione; spesa per ricerca e svilup-
po; consumo medio energia elettrica per usi produttivi; propensione
esportazione; grado apertura commerciale; importazioni pro capite.

10. Artigianato e piccola impresa Incidenza artigianato; v.a. artigianato su v.a. totale; capacità oc-
cupazionale artigianato; tasso imprenditorialità artigiana; dimen-
sione media impresa; % UL manifatturiere su totale settore arti-
giano; % UL costruzioni su totale settore artigiano; % UL servizi su
totale settore artigiano.



78

3.3. Sintesi dei risultati
I risultati emersi in questa rilevazione sostanzialmente confermano i risultati evi-
denziati nella precedente edizione. Le Marche devono essere considerate per carat-
teristiche economiche e sociali al pari di quel gruppo di regioni che individuano le
aree più produttive del Paese, in cui produzione, sviluppo ed inquinamento, vanno
di pari passo con una forte occupazione e necessitano di forza lavoro proveniente
anche dall’estero. La posizione delle Marche comunque si distingue chiaramente dal-
le situazioni più critiche di ciascuna graduatoria, situazioni che di solito sono oc-
cupate da regioni meridionali o comunque dalle aree del Paese più legate ad uno
sviluppo rurale, in cui si riscontrano elevata disoccupazione e/o il lavoro nero.
Gli indicatori di sintesi, elaborati per ciascuna area di indagine considerata, dimo-
strano come la regione abbia assunto una posizione stabile, consolidando l’idea che
le Marche occupano sempre più una posizione medio - alta, nel panorama italiano.
I fattori che accomunano le Marche con le regioni del nord d’Italia sono una forte par-
tecipazione al lavoro ed un evidente propensione all’imprenditorialità ed al dinami-
smo produttivo, al quale si aggiunge, uno spiccato sviluppo dell’artigianato manifat-
turiero, ambito in cui le Marche mantengono la posizione di leadership in Italia.
La disoccupazione risulta un fenomeno non preoccupante nelle Marche, legato esclu-
sivamente a fattori di opportunità, dal momento che le occasioni per trovare un la-
voro continuano a non mancare. Il rallentamento dell’economia, che non ha coin-
volto unicamente quest’area ha permesso di dimostrare la solidità e la robustezza
di questa realtà economica locale.

Quadro di riferimento generale

Elaborazioni Centro Studi Sintesi

Dall’analisi delle dinamiche demografiche, la regione presenta una situazione diffu-
sa nella maggior parte delle aree a sviluppo economico produttivo intensivo, con
bassi tassi di crescita della popolazione, bassa mortalità e progressivo graduale in-
vecchiamento della popolazione residente, a cui si aggiunge una speranza di vita su-
periore a qualsiasi altra realtà nazionale. L’invecchiamento della popolazione risulta
essere quindi tra i fattori più preoccupanti tanto da minacciare effetti anche su al-
tri indicatori. L’inserimento degli immigrati appare quindi favorito dal rilevante fab-
bisogno di forza lavoro necessario a compensare la dinamica demografica interna che
risulta decisamente insufficiente. Il fenomeno potrebbe portare in futuro all’insor-
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gere di manifestazioni tipiche del malessere sociale come l’abuso di alcool e droghe,
assieme ad una maggiore percentuale di suicidi, tipici, tra l’altro, delle società mo-
derne fortemente sviluppate e ricche, ma in tal senso ciò non necessariamente  com-
porta il peggioramento delle condizioni di salute generale rilevate.
L’indagine conoscitiva condotta sul versante più strettamente economico, mostra
un leggero peggioramento rispetto ai risultati acquisiti in passato. La crisi econo-
mica che caratterizza questa fase congiunturale sembra aver avuto un impatto sul-
la realtà marchigiana maggiormente incisivo. Non si registra come nel passato il
consueto consolidamento delle posizioni acquisite, anzi su alcune tematiche la re-
gione tende ad abbandonare le situazioni di eccellenza raggiunte. Al contrario l’in-
dicatore medio “artigianato e piccola impresa” conferma le caratteristiche della re-
gione Marche, collocandola in una posizione di eccellenza incontrastata. Non risul-
ta quindi particolarmente difficile evidenziare quali sono i fattori che giustificano
tale posizionamento nella graduatoria regionale, visto che gran parte degli indica-
tori considerati confermano l’attitudine artigianale della realtà marchigiana. L’inci-
denza del valore aggiunto dell’artigianato sul totale, la capacità occupazionale del
comparto stesso ed il peso del manifatturiero nell’artigianato locale sono i veri ca-
valli di battaglia di una realtà imprenditoriale che certamente non si scopre ora.
Nel complesso il sistema imprenditoriale appare meno dinamico nei confronti del-
le realtà confinanti da un punto di vista geografico. Sembra tuttavia evidente che
la più scarsa dinamicità sia un fenomeno tipico dei sistemi economi “maturi”, di
sviluppo non recente, e già completamente strutturati, ai quali appartiene anche
un distretto produttivo consolidato come quello delle Marche, che proprio nella fa-
se più acuta della crisi fatica dunque a riprendere quota.
Il territorio marchigiano perde terreno anche sul grado di autonomia finanziaria, ele-
mento che esprime qualche difficoltà degli enti analizzati ed indirettamente, una più
alta dipendenza dai trasferimenti statali e regionali. Sul piano dell’autonomia delle
risorse le Marche si ritrovano, in una posizione mediana rispetto alle altre regioni
italiane, anche se il risultato proposto in questa tornata ricognitiva mette in luce al-
cuni sostanziali miglioramenti sul piano della finanza locale. Il lusinghiero livello di
autonomia dei Comuni marchigiani (81,3%), non viene raggiunto attraverso un ina-
sprimento della pressione tributaria a carico dei cittadini, pur in leggero aumento,
ma per mezzo di un migliore utilizzo del denaro pubblico. Il dato appare dunque am-
piamente positivo, visto lo stretto legame tra autonomia e tasse locali, e premia la
capacità organizzativa e amministrativa degli enti pubblici territoriali.
Gli indicatori creditizi collocano le Marche subito dietro alle regioni del Nord, no-
toriamente più dinamiche e sicuramente fondate su una maggiore capacità finan-
ziaria. La regione si segnala per un discreto dinamismo economico e presenta dati
in linea con la media nazionale per quanto riguarda il rischio creditizio. Le diffi-
coltà delle banche si sono trasferite al sistema finanziario e le imprese hanno do-
vuto fare i conti con un panorama economico profondamente cambiato. Proprio in
questa fase il rapporto banca - impresa dovrà rinnovarsi e trovare soluzioni effica-
ci ai problemi concreti: la mancanza di liquidità e l’approvvigionamento delle ri-
sorse finanziarie per le imprese.
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3.4. Le dieci aree tematiche
La collocazione territoriale e la dotazione di risorse ambientali sono aspetti che le-
gano la realtà marchigiana in modo indissolubile ad un risultato non del tutto en-
tusiasmante. L’interesse dimostrato per la conservazione del territorio e per il rispetto
dell’ambiente ha prodotto negli anni più recenti un miglioramento della condizione
marchigiana, verso posizioni decisamente più accettabili. Osservando le variabili da
noi considerate, emerge che l’indicatore complessivo medio viene trascinato verso il
basso dai risultati relativi ai metri quadri destinati al verde pubblico ed alla dimen-
sione delle aree protette che, anche se migliorano, rimangono a livello mediocre; i
punti forti della realtà marchigiana sono invece la relativamente bassa densità abi-
tativa e, come per la maggior parte delle regioni, la scarsa presenza di superfici per-
corse dal fuoco. In termini dinamici possiamo constatare che qualcosa è stato fatto
per quanto riguarda gli aspetti più negativi, soprattutto per quanto riguarda l’orga-
nizzazione dei rifiuti urbani accompagnata ad una riduzione dell’inquinamento da
trasporto stradale; il risultato regionale rimane comunque mediocre.

Analisi fattoriale: le variabili osservate confermano per le Marche una situazione
decisamente difficile: gli elementi cardine dell’analisi sono l’attenzione verso te-
matiche ambientali e lo sfruttamento del territorio. In entrambi i casi la regione
presenta risultati piuttosto preoccupanti ma, mentre nel secondo caso gran parte
degli esiti dipendono dalla morfologia della regione, nel primo esistono ancora am-
pi margini di miglioramento. La strada intrapresa in quest’ultimo anno conferma lo
stadio precedente, con la speranza che l’attenzione per gli aspetti strettamente le-
gati alle tematiche ambientali cresca più che in altre realtà.

La situazione demografica piuttosto positiva registrata un anno fa nelle Marche ap-
pare ora in leggero calo: gli indicatori considerati nell’analisi mostrano comporta-
menti comunque positivi da parte della popolazione residente, con tasso di morta-
lità medio-basso e speranza di vita ai vertici della graduatoria nazionale. Il basso
tasso di natalità condiziona però ancora l’indicatore medio complessivo, così come
lo stabilizzarsi del tasso di mortalità e soprattutto l’indice di ricambio strutturale
della popolazione. Il primo risultato rimane senza dubbio un plus per la regione,
che nonostante l’età media piuttosto alta riesce a garantire una qualità della vita
ai propri residenti tale da mantenere un tasso di mortalità contenuto. Nel secondo
caso però dobbiamo sottolineare come le Marche, al pari delle regioni caratterizza-
te da forte industrializzazione, hanno inevitabilmente stimolato i flussi immigrato-
ri, e questo nel lungo termine potrebbe anche portare ad un miglioramento di mol-
ti indicatori demografici.

Analisi fattoriale: le variabili demografiche evidenziano per le Marche un compor-
tamento già previsto, in quanto gran parte della popolazione presenta caratteristi-
che da “anziano” ma la dinamicità è contenuta. La struttura demografica appare
piuttosto rigida, e nemmeno le recenti evoluzioni del sistema sociale stanno anco-
ra effettivamente cambiando qualcosa. Il contributo dei giovani e probabilmente
degli immigrati giunti nella regione negli ultimi anni non hanno per ora migliora-
to la tendenza della dinamicità demografica, indicatore che di fatto colloca la realtà
marchigiana in un area statistica molto prossima a Piemonte, Umbria, Friuli Vene-
zia Giulia e Toscana. Le Marche si discostano da Veneto e Lombardia per un tasso
di fecondità eccessivamente basso e di conseguenza un tasso di natalità altrettan-
to inferiore alle due ricche regioni del Nord.

Tendenze
demografiche

Ambiente e territorio



Ambiente e territorio

Elaborazioni Centro Studi Sintesi

Ambiente e territorio – Indice medio

Ambiente e territorio – Analisi fattoriale

Elaborazioni Centro Studi Sintesi

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 42,4%

ASSE 2: VAR.SPIEGATA 37,5%

BASSA ATTENZIONE AMBIENTALE
ALTA ATTENZIONE AMBIENTALE

ALTO SFRUTTAMENTO DEL TERRITORIO
BASSO SFRUTTAMENTO DEL TERRITORIO

Sup. pianeggiante

Sup. collinare

Sup. montana

Raccolta differenziata

Sup. a rischio sismico

Mq aree protette per ab.

Emissioni CO2

PIEMONTE
VALLE D'AOSTA

LOMBARDIA

TRENTINO ALTO ADIGE

VENETO

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIA

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

UMBRIA
MARCHE

LAZIO ABRUZZO

MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

BASILICATA
CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

MARCHELaz.Cam. Sic.Umb. Mol. Fri.Cal.

Tre.Lig.Emr. Lom. Pie.Aos.Abr. Tos. Sar.Pug. Ven.Bas.

% di raccolta Superficie Emissioni di C02 % di
Inc. % Inc. % differenziata % percorsa dagli mq di verde da trasporto comuni a

Inc. % Inc. % superficie superficie kg di rifiuti sul totale dei superficie mq. aree incendi x pubblico per stradale rischio
Abitante superficie superficie di dedicata urbani x rifiuti solidi a rischio protette x 1000 kmq abitante nelle (tonnellate idrogeologico
per kmq di pianura di collina montagna all’agricoltura abitante urbani sismico abitante comDlessivi città per abitante) “più alto”

PIEMONTE 173,3 26,43 30,31 43,26 53,96 524,6 40,8 4,8 385,2 8,4 44,06 2,4 86,50
VALLE D’AOSTA 38,6 0,00 0,00 100,00 45,77 603,3 31,3 0,0 3.468,2 10,1 25,60 6,5 100,00
LOMBARDIA 404,1 47,04 12,42 40,54 51,69 521,7 43,6 3,5 137,4 23,0 18,00 1,7 59,10
TRENTINO ALTO ADIGE 74,0 0,00 0,00 100,00 73,51 499,7 49,1 0,0 2.876,9 13,3 67,63 2,5 32,70
VENETO 262,6 56,39 14,48 29,13 59,48 502,2 48,7 15,3 197,1 20,6 54,37 2,0 27,70
FRIULI VENEZIA GIULIA 155,5 38,13 19,33 42,54 48,10 493,9 33,3 66,7 445,2 1,4 21,92 2,4 49,80
LIGURIA 296,9 0,00 34,92 65,08 25,01 607,7 16,7 13,6 158,4 4,1 35,56 2,7 80,00
EMILIA ROMAGNA 193,3 47,78 27,09 25,13 59,05 682,7 33,4 30,8 210,4 28,9 34,64 2,2 88,60
TOSCANA 159,9 8,39 66,52 25,09 61,96 707,9 30,9 68,3 441,6 12,4 127,25 2,1 97,60
UMBRIA 104,6 0,00 70,72 29,28 70,21 665,2 24,6 75,0 729,7 21,0 189,26 1,8 100,00
MARCHE 160,2 0,00 68,83 31,17 70,40 568,0 19,5 95,1 582,8 18,0 186,88 2,0 98,80
LAZIO 322,6 19,90 53,99 26,11 56,12 632,6 11,1 77,2 402,4 7,1 121,61 1,9 97,30
ABRUZZO 123,0 0,00 34,90 65,10 59,88 536,0 16,9 81,6 2.323,1 22,9 713,26 2,9 58,40
MOLISE 72,3 0,00 44,66 55,34 61,98 403,5 5,0 93,4 201,0 11,1 18,34 2,0 89,00
CAMPANIA 427,6 14,66 50,79 34,55 58,12 497,4 11,3 88,7 561,6 28,2 24,90 1,8 86,00
PUGLIA 210,6 53,25 45,27 1,48 67,81 511,0 8,8 26,4 316,3 18,2 8,10 1,8 18,70
BASILICATA 59,1 8,04 45,13 46,83 75,55 398,8 7,8 96,2 2.107,4 14,0 599,04 1,6 93,90
CALABRIA 133,1 8,98 49,19 41,83 50,54 474,3 8,0 100,0 1.244,3 13,0 20,25 2,2 100,00
SICILIA 195,6 14,17 61,38 24,45 54,56 541,7 6,6 91,3 539,6 5,9 66,95 2,0 69,70
SARDEGNA 69,1 18,47 67,89 13,64 63,31 520,0 19,8 0,0 558,4 5,1 140,39 1,4 11,20
ITALIA 197,8 23,16 41,63 35,21 59,08 553,6 25,8 37,9 495,6 10,2 80,14 2,0 68,60
ANCONA 242,6 n.d. 65,50 34,50 72,06 569,8 17,1 100,0 n.d. n.d. 342,2 n.d. 100,0
ASCOLI PICENO 185,1 n.d. 74,15 25,85 69,20 556,1 18,9 88,2 n.d. n.d. 3,8 n.d. 95,9
MACERATA 115,2 n.d. 67,68 32,32 68,43 533,1 26,0 100,0 n.d. n.d. 32,3 n.d. 100,0
PESARO-URBINO 130,1 n.d. 68,32 31,68 72,05 607,9 18,0 100,0 n.d. n.d. 189,5 n.d. 100,0
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Tendenze demografiche

Elaborazioni Centro Studi Sintesi

Tendenze demografiche – Indice medio

Tendenze demografiche – Analisi Fattoriale

Elaborazioni Centro Studi Sintesi

Tasso di natalità

Tasso di mortalità

Tasso di fecondità

Indice di vecchiaia

Indice di dipendenzaIndice di ricambio

Indice di struttura
PIEMONTE

VALLE D'AOSTA

LOMBARDIA

TRENTINO ALTO ADIGE

VENETO

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIA

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

UMBRIA
MARCHE

LAZIO

ABRUZZO

MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

BASILICATA

CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

ASSE 2: VAR.SPIEGATA 29,4%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 62,9%
POPOLAZIONE GIOVANE
POPOLAZIONE ANZIANA

BASSA RIGIDITA' STRUTTURALE
ALTA RIGIDITA' STRUTTURALE

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

Lig. Fri. Emr. Laz.Sar.Abr. Cam.Cal.

MARCHE Tre.Pie. Tos. Aos.Mol. Umb. Lom.Sic. .neVBas. Pug.

Indice di dipendenza:
Speranza Tasso di Tasso di Tasso di Indice di vecchiaia: >65 + <14 su compresi Indice di ricambio: Indice di struttura:

Area di vita natalità mortalità fecondità >65 su <14 x 1OO tra 15-64 (15-19 / 60-64)*100 40-64 su 15-39

PIEMONTE 81,1 9,00 11,10 1,39 180,65 54,39 55,2 118,1
VALLE D’AOSTA 81,1 10,20 10,20 1,56 152,42 51,46 65,5 114,3
LOMBARDIA 81,6 10,20 9,10 1,49 143,09 50,62 69,9 109,2
TRENTINO ALTO ADIGE 82,0 10,70 8,40 1,59 112,21 51,79 89,8 103,6
VENETO 81,8 10,00 9,20 1,45 139,03 50,33 72,0 108,8
FRIULI VENEZIA GIULIA 81,2 8,60 11,60 1,36 188,35 54,19 53,1 121,3
LIGURIA 81,1 7,80 13,40 1,31 239,00 61,12 41,8 131,4
EMILIA ROMAGNA 81,7 9,70 11,00 1,45 178,38 54,86 55,5 113,5
TOSCANA 82,0 9,10 11,30 1,38 189,39 55,29 52,5 116,4
UMBRIA 81,8 9,30 11,30 1,40 184,77 55,99 53,8 111,0
MARCHE 82,4 9,30 10,40 1,39 171,64 55,46 58,1 107,5
LAZIO 81,4 10,10 9,20 1,42 140,32 50,12 71,6 107,4
ABRUZZO 81,9 8,70 10,10 1,26 161,55 52,75 62,0 101,6
MOLISE 81,9 7,60 11,20 1,15 168,91 53,80 59,5 101,6
CAMPANIA 80,1 10,50 8,50 1,45 91,16 48,60 111,2 87,2
PUGLIA 81,6 9,40 8,40 1,32 114,74 49,36 88,2 93,2
BASILICATA 81,5 8,30 9,60 1,21 142,58 51,71 70,9 95,2
CALABRIA 81,5 9,00 9,00 1,27 124,53 50,05 81,2 92,0
SICILIA 81,0 9,80 9,20 1,42 115,28 51,48 87,7 92,5
SARDEGNA 81,6 8,20 8,60 1,12 144,42 44,42 70,4 102,8
ITALIA 81,5 9,60 9,70 1,41 142,24 51,62 70,6 104,7
ANCONA 81,0 9,80 10,50 n.d. 174,20 56,04 57,2 108,7
ASCOLI PICENO 81,2 8,50 10,40 n.d. 174,10 55,35 57,5 108,4
MACERATA 81,2 9,30 10,80 n.d. 177,36 56,90 56,1 106,5
PESARO-URBINO 80,9 9,50 9,80 n.d. 161,24 53,67 61,7 105,7
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La situazione della regione Marche per quanto riguarda il contesto sociale e fami-
liare è buona ed in miglioramento. Le famiglie marchigiane sono sufficientemente
ricche, come dimostra la spesa media mensile in linea con quella media del Paese,
ed interessate alle innovazioni tecnologiche, in termini di larga diffusione di in-
ternet. Inoltre lo sviluppo delle infrastrutture più semplici, come i supermercati, ri-
mane ad ottimi livelli.
Gli elementi negativi, che condizionano in parte il risultato complessivo, perman-
gono rispetto al precedente osservatorio; si tratta dell’elevata presenza di nuovi
stranieri iscritti e il contenuto numero dei nuovi nati per donne in età feconda, che
indeboliscono la situazione regionale, con le province di Macerata ed Ascoli Pice-
no, rispettivamente, ad esserne maggiormente interessate. Questi fenomeni sono
però facilmente riscontrabili nelle realtà con bassa dinamica demografica e forte
sviluppo produttivo, quali le regioni più industrializzate ed economicamente più
evolute del Paese.

Analisi fattoriale: porta ad individuare come componenti principali da una parte
la dimensione della famiglia ed i consumi medi che ne derivano, dall’altra le carat-
teristiche dell’unità base del sistema economico (single o famiglia pluriarticolata).
Le Marche appartengono al quadrante dove si trovano tutte le realtà più sviluppa-
te e più industrializzate del Paese. Le caratteristiche fondamentali di questo tipo di
regioni sono la dimensione familiare limitata, spesso circoscritta ad un unico indi-
viduo, caratterizzata da una significativa capacità di spesa.

Lo schema proposto prende in esame lo stato della popolazione da un punto di vi-
sta fisico, ed al contempo considera la dotazione di risorse di cui dispone il sistema
sanitario regionale. I risultati marchigiani sono piuttosto confortanti, anche se ap-
paiono leggermente in calo rispetto all’anno precedente: l’apparato ospedaliero non
sembra gravato da sprechi e lo stato di salute complessivo nella regione appare co-
munque soddisfacente, tanto da collocare le Marche in una posizione di rilievo ri-
spetto alle altre regioni italiane. La speranza di vita nelle Marche risulta essere sem-
pre la più elevata, grazie ad un sistema di assistenza sanitaria adeguato alle esi-
genze della popolazione e al tasso di mortalità ridotto al minimo, infatti sono qua-
si del tutto assenti le morti per cause evitabili. Da sottolineare sono anche il nume-
ro contenuto di interruzioni volontarie di gravidanza e come al sistema sanitario nel-
le Marche venga garantita una quota rilevante del PIL regionale. In leggero aumen-
to risulta il numero di medici per abitante, accompagnato anche da una mediocre
presenza di personale sanitario ausiliario. I peggiori risultati sono quelli che pro-
vengono dalla variabile relativa agli incidenti stradali dove le Marche si collocano al
5° posto, mostrando i segni di una “piaga” che appare difficilmente correggibile.

Analisi fattoriale: le principali variabili spiegate isolano come temi fondamentali
la capacità di gestione del denaro pubblico in materia sanitaria ed il livello di uti-
lizzo di tali risorse. Per le Marche sia le performance sanitarie che l’utilizzo di que-
ste strutture mostrano un sostanziale equilibrio sui valori medio-alti. Il posiziona-
mento, indirizzato al quadrante alto di destra da parte della regione Marche, deno-
ta la presenza di un apparato sanitario mediamente efficiente, e soprattutto un buon
rapporto tra personale medico sanitario ed ausiliario. Gli indicatori di salute degli
abitanti della regione sono in lieve peggioramento, e ciò provoca una situazione di
performance non tra le più eccelse. Su livelli simili sotto questa analisi si trovano
il Trentino Alto Adige, l’Emilia Romagna ed anche la Sardegna.

Salute

Famiglia e società
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VALLE D'AOSTA

FRIULI VENEZIA GIULIA

VENETOTOSCANA
MARCHE

ABRUZZO

PIEMONTE

LIGURIA

UMBRIA

LOMBARDIA

EMILIA ROMAGNA

TRENTINO ALTO ADIGE

LAZIO

SARDEGNA

CALABRIA

PUGLIA

SICILIA

CAMPANIA

MOLISE

BASILICATA

Nuovi nati per 100 donne
Cons. benzina

Perc. di famiglie con internet

Consumo medio di energia

Popolazione coniugata

Dim. media della famiglia

Spesa media mensile

Inc. stranieri
Nuovi stranieri

ASSE 2: VAR.SPIEGATA 22,4%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 51,1%

DIM. FAM.
SPESA

ALTA - BASSA
DINAMICITA’ FAMILIARE

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

Mol.Cal. Pie.Abr. Fri.Tos.Pug. Sar. Emr. Lom.Aos.Tre.

MARCHELig.Bas. Sic. Umb.Cam. Ven. Laz.

% di famiglie Consumo % famiglie
N° nuovi nati Consumo con difficoltà medio di che dichiarano

Dimensione Spesa % per 100 donne Nuovi stranieri benzina nel energia elettrica di possedere
media delle media popolazione in età feconda Inc. % iscritti ogni tonnellate Abitazioni Autovetture raggiungere i in kwh l’accesso

Area famiglie mensile coniugata >15 <50 stranieri 100 abitanti pro capite x kmq per famiglia supermercati per famiglia a Internet

PIEMONTE 2,2 2.699,00 51,25 3,76 7,06 2,0 0,21 87,16 1,40 34,5 2.482,3 40,0
VALLE D’AOSTA 2,1 2.595,00 47,30 4,13 5,24 1,6 0,42 30,95 2,37 48,1 3.123,6 44,8
LOMBARDIA 2,3 2.896,00 50,07 4,13 8,46 1,8 0,22 173,70 1,37 31,3 2.688,7 48,6
TRENTINO ALTO ADIGE 2,4 2.712,00 45,65 4,29 7,03 1,7 0,22 36,01 1,31 30,8 2.770,6 47,3
VENETO 2,5 3.048,00 50,29 4,04 8,36 2,1 0,21 109,68 1,47 28,0 2.747,5 44,4
FRIULI VENEZIA GIULlA 2,2 2.503,00 49,62 3,79 6,82 1,6 0,30 76,61 1,38 22,0 2.524,2 47,0
LIGURIA 2,1 2.236,00 50,47 3,44 5,65 1,1 0,23 182,79 1,07 31,7 2.397,6 34,6
EMILIA ROMAGNA 2,3 2.762,00 49,48 4,04 8,55 2,0 0,24 89,12 1,39 32,8 2.733,3 46,8
TOSCANA 2,3 2.625,00 51,65 3,76 7,48 1,8 0,26 72,50 1,48 37,9 2.746,6 41,3
UMBRIA 2,4 2.708,00 52,39 3,85 8,55 2,0 0,21 43,64 1,63 29,1 2.660,4 42,9
MARCHE 2,5 2.485,00 51,55 3,82 7,42 1,8 0,21 69,42 1,57 27,9 2.570,4 42,8
LAZIO 2,5 2.466,00 49,03 3,75 7,03 1,5 0,24 141,22 1,67 28,8 3.111,0 49,4
ABRUZZO 2,5 2.255,00 51,61 3,51 4,51 1,3 0,21 61,23 1,54 38,6 2.555,2 40,3
MOLISE 2,5 2.458,00 51,35 3,21 1,95 0,7 0,15 38,98 1,52 43,2 2.334,7 41,3
CAMPANTA 2,8 2.019,00 49,14 3,99 1,98 0,5 0,16 161,44 1,61 35,0 2.801,1 37,2
PUGLIA 2,7 2.016,00 51,09 3,64 1,57 0,5 0,17 95,41 1,46 26,1 2.812,4 31,2
BASILICATA 2,6 1.942,00 50,63 3,28 1,62 0,7 0,16 28,52 1,49 33,4 2.297,6 38,5
CALABRIA 2,7 1.956,00 49,55 3,48 2,53 1,0 0,17 73,74 1,51 39,0 2.873,3 33,5
SICILIA 2,6 1.764,00 49,90 3,80 1,95 0,5 0,20 99,26 1,54 29,9 3.023,9 31,6
SARDEGNA 2,5 2.027,00 47,35 3,13 1,51 0,5 0,24 33,33 1,46 25,7 3.354,7 44,2
ITALIA 2,4 2.480,00 50,24 3,84 5,76 0,5 0,21 90,60 1,47 31,5 2.768,3 42,0
ANCONA 2,4 n.d. 51,53 3,94 7,11 1,5 0,22 105,15 1,50 n.d. 2.469,0 n.d.
ASCOLI PICENO 2,6 n.d. 52,24 3,54 6,30 1,6 0,19 78,55 1,68 n.d. 2.607,0 n.d.
MACERATA 2,5 n.d. 51,39 3,85 8,95 2,0 0,18 50,11 1,63 n.d. 2.610,4 n.d.
PESARO-URBINO 2,5 n.d. 50,99 3,92 7,67 2,1 0,24 57,39 1,53 n.d. 2.624,8 n.d.
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Posti letto

Pers sanitario X 1000 abitanti

Mortalità infantile

Tasso di ospedalizzazione

N° di incidenti stradali

Inc. morti per tumore

Inc. morti per
malattie circolatorie

Spesa sanitaria sul PIL

Mortalità evitabile

PIEMONTE

VALLE D'AOSTA

LOMBARDIA

TRENTINO ALTO ADIGE

VENETO

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIA

EMILIA ROMAGNA

TOSCANAUMBRIA

LAZIOABRUZZO

MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

BASILICATA

CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA
MARCHE

ASSE 2: VAR.SPIEGATA 25,8%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 44,1%

BASSE PERFORMANCE SANITARIE - 
ALTE PERFORMANCE SANITARIE

ALTO UTILIZZO OFFERTA OSPEDALIERA -
BASSO UTILIZZO OFFERTA OSPEDALIERA

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

Sic. Aos.Pug. Mol.Abr.Bas. Fri.Pie.Lom.Laz. Ven.

MARCHELig.Cam. Umb. Emr.Cal. Tos. Sar. Tre.

Personale Interruz. volont. Inc. % Inc. % dei morti
N° di posti N° di sanitario di gravidanza dei morti per malattie Spesa Inc. % della
letto ogni medici ausiliario non Tasso di N° di incidenti ogni 1000 donne per tumore circolatorie farmaceutica spesa sanitaria

1000 ogni 1OOO medico ogni Mortalità Mortalità ospedalizza- stradali ogni in età feconda sul totale sul totale pro capite sul PIL
Area abitanti abitanti 1000 abitanti infantile evitabile zione 1.000 abitanti >15 <50 dei deceduti dei deceduti (in euro) regionale

PIEMONTE 3,9 8,00 4,53 29,37 175,85 116,04 3,38 10,16 30,13 39,6 183,1 6,4
VALLE D’AOSTA 3,4 8,36 4,53 38,76 214,60 112,03 3,12 9,34 31,45 36,1 183,6 5,9
LOMBARDIA 4,0 7,06 5,38 32,78 173,55 148,66 4,79 9,09 34,60 36,6 171,9 5,1
TRENTINO ALTO ADIGE 4,4 6,51 5,70 31,11 148,00 138,73 3,33 6,11 32,84 38,1 141,3 6,3
VENETO 3,8 7,51 4,65 28,23 166,10 130,72 3,99 6,36 32,52 38,3 166,3 5,9
FRIULI VENEZIA GIULTA 3,6 8,51 5,46 36,67 179,55 112,27 4,14 7,54 31,89 38,0 192,9 6,2
LIGURIA 4,0 6,41 5,78 26,29 156,15 126,65 6,26 10,62 29,56 38,0 217,2 7,3
EMILIA ROMAGNA 4,3 7,85 5,63 35,43 163,65 150,30 5,60 10,32 31,26 39,3 182,4 5,8
TOSCANA 3,7 8,54 5,31 26,05 169,95 129,13 5,66 9,36 30,33 39,7 181,2 6,3
UMBRIA 3,1 8,63 4,61 31,34 149,65 140,18 4,05 9,90 28,80 41,8 189,7 7,0
MARCHE 3,9 8,18 4,95 30,66 143,55 139,30 4,88 7,11 29,28 41,4 198,7 6,4
LAZIO 4,8 9,05 6,02 41,61 170,25 154,46 5,64 10,40 31,37 39,8 239,1 6,5
ABRUZZO 4,2 8,38 5,11 33,99 151,35 146,35 3,52 8,42 25,60 41,3 205,3 8,3
MOLISE 5,2 8,80 5,04 20,02 158,60 184,80 1,74 8,46 24,49 43,0 198,2 9,9
CAMPANIA 3,2 7,44 3,84 42,85 187,45 129,51 1,89 7,99 28,17 41,7 194,4 10,0
PUGLIA 3,6 8,23 3,89 45,54 152,95 155,15 2,84 11,15 28,90 38,1 206,7 9,6
BASILICATA 3,1 8,59 4,00 47,01 155,00 104,72 1,56 7,39 25,64 42,0 189,5 8,9
CALABRIA 3,9 7,74 3,94 54,29 151,30 138,33 1,85 6,91 24,57 44,0 249,0 9,5
SICILIA 3,4 8,32 3,77 50,53 167,60 149,73 2,82 7,54 25,67 42,3 227,1 9,7
SARDEGNA 4,3 8,09 4,34 25,85 171,85 154,98 3,02 5,37 31,06 35,6 204,0 8,0
ITALIA 3,9 7,89 4,83 36,94 166,40 140,45 3,99 8,76 30,19 39,4 195,8 6,8
ANCONA 5,1 n.d. 6,63 32,92 142,35 191,23 5,03 8,00 30,33 40,0 n.d. n.d.
ASCOLI PICENO 3,6 n.d. 4,40 22,41 145,35 124,68 4,75 6,54 27,44 42,8 n.d. n.d.
MACERATA 4,0 n.d. 4,81 36,59 136,95 119,00 4,67 8,18 29,09 42,1 n.d. n.d.
PESARO-URBINO 2,7 n.d. 3,51 23,13 149,15 106,23 5,00 7,32 30,02 41,3 n.d. n.d.
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In tema di istruzione e cultura il risultato per le Marche è molto soddisfacente. Gli
indicatori considerati evidenziano un grado di istruzione elevato ed un atteggia-
mento positivo nei confronti di tutti gli aspetti della vita culturale. Si registra il
mantenimento delle situazioni positive già raggiunte nel precedente osservatorio,
contrariamente ad altre realtà regionali; l’indice di scolarizzazione diminuisce ma
nonostante tutto si mantiene superiore al livello medio italiano. Un aspetto nega-
tivo può essere individuato nell’indicatore che attesta la partecipazione degli oc-
cupati ad attività di formazione e istruzione che presenta un valore inferiore alla
media nazionale. 

Analisi fattoriale: le conclusioni a cui si arriva sono positive anche in questo caso;
le Marche si collocano nel quadrante più favorevole, ossia quello in cui offerta e par-
tecipazione culturale e formativa risultano rilevanti. La parte destra del grafico iso-
la le regioni in cui è maggiore il grado di istruzione e cultura e dove è più basso il
tasso di abbandono scolastico. Assimilabili alle caratteristiche delle Marche sono i
comportamenti dei cittadini del Friuli Venezia Giulia, dell’Umbria, dell’Emilia Roma-
gna e del Toscana, un centro Italia “allargato” che si dimostra ricco di cultura e di
formazione didattica. Nel quadrante inferiore di destra troviamo Trentino Alto Adige,
Veneto, Lombardia e Piemonte, regioni dove le condizioni dei cittadini sono simili a
quelle del raggruppamento precedente, ma che presentano significativi tassi di ab-
bandono scolastico, spiegabili anche attraverso le continue richiesta di manodope-
ra effettuate dal settore industriale. Le aree del sud e delle isole maggiori mostrano
risultati deficitari sotto l’aspetto della dotazione strutturale a carattere culturale,
con tassi di abbandono scolastico molto spesso troppo elevati.

Nelle Marche il mercato del lavoro presenta dinamiche senza dubbio superiori alla
media del Paese, almeno questo emerge dall’analisi delle principali variabili occu-
pazionali. Un buon grado di sviluppo imprenditoriale ha permesso alla realtà re-
gionale di ridurre notevolmente il gap con le aree italiane più sviluppate, anche se
dall’ultima edizione risulta che le distanze tendono nuovamente a dilatarsi. I prin-
cipali indicatori considerati: tasso di attività, tasso di occupazione e di disoccupa-
zione, dimostrano che le Marche potrebbero essere collocate, da un punto di vista
statistico, all’interno dell’aggregato a massima concentrazione produttiva formato
da Veneto, Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna pur rimanendone fanalino di
coda. Il livello di occupazione nel settore manifatturiero si mantiene il migliore a
livello nazionale, contribuendo a mantenere anche l’indice generale del comparto
superiore al dato medio nazionale. L’indice percentuale di lavoro irregolare indica
nelle Marche una delle migliori realtà dello scenario nazionale, risulta infatti tra le
cinque regioni italiane che ne fanno minor uso e che capeggiano dunque questa
particolare graduatoria di eccellenza.

Analisi fattoriale: la collocazione delle Marche nel contesto regionale appare mol-
to chiara e non lascia spazio ad interpretazioni. L’analisi fattoriale ci permette di in-
dividuare un cluster ben definito in corrispondenza delle regioni ad alto sviluppo pro-
duttivo. Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte, Friuli Venezia Giulia e soprattutto
Veneto fanno parte, assieme alle Marche, di quella parte del Paese dove è più facile
trovare uno sbocco occupazionale e dove la gran parte della forza lavoro viene im-
piegata nel settore secondario. I servizi occupano una posizione marginale e co-
munque sono orientati verso le imprese, l’agricoltura è quasi totalmente assente.

Mercato del lavoro
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EMILIA ROMAGNA

FRIULI VENEZIA GIULIA

LAZIO
LIGURIA

UMBRIA

MARCHE

CALABRIA

MOLISE

BASILICATA

ABRUZZO

SARDEGNA

PUGLIA

CAMPANIA

SICILIA

VALLE D'AOSTA
PIEMONTE

VENETO

LOMBARDIA

TRENTINO ALTO ADIGE

TOSCANA

Istituti scolastici x 100.000 abitanti

Abb. al 1 anno sup
Spesa media per spettacolo

Occup. 25-64 che
partecipano ad
      attività formativa

Cons. per ricreazione e cultura

Indice di scolarizzazione

Laureati sulla popolazione

ASSE 2: VAR.SPIEGATA 31,1%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 41,5%

ABBANDONO SCOLASTICO
ALTA PART. CULTURALE E RICREATIVA

POP. MOLTO ISTRUITA
POP. POCO ISTRUITA

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

MARCHESic. Cam. Sar. Bas.Abr. Ven. Fri.

Pug.Cal.Aos. Tre. Mol.Lom.Pie. Tos. Laz.Lig. Umb.Emr.

Indice di scolarizzazione: % di abbandoni su % di consumi per N° di musei, gallerie % di occupati nella classe d’età
% Iscritti alla scuola iscritti al 1° anno Rapporto tra n° “ricreazione e Istituti scolastici ogni statali, monumenti e 25-64 anni che partecipano ad Spesa media pro

superiore sulla delle scuole di laureati e cultura” sul totale 100.000 abitanti, aree archeologiche e attività formative e di istruzione capite annua per
popolazione residente secondarie popolazione con dei consumi indipendente dal biblioteche ogni sul totale occupati nella classe spettacoli teatrali e

14-18 anni superiori età > 25 anni interni grado di istruzione 100.000 abitanti di età corrispondente musicali

PIEMONTE 81,8 10,8 16,78 8,47 15,60 23,30 5,43 8,27
VALLE D’AOSTA 82,8 11,7 17,38 5,58 n.d. 44,87 4,90 4,45
LOMBARDIA 79,6 9,5 16,75 7,70 13,67 22,21 6,44 12,35
TRENTINO ALTO ADIGE 68,9 7,9 12,08 6,76 n.d. 37,40 8,93 7,68
VENETO 81,8 7,6 17,84 8,07 15,19 19,36 6,91 12,84
FRIULI VENEZIA GIULIA 85,1 6,2 21,48 7,38 17,15 32,16 8,03 12,25
LIGURIA 85,5 10,8 22,83 7,24 14,62 23,45 7,09 9,07
EMILIA ROMAGNA 88,5 9,9 16,89 8,74 13,24 25,24 6,46 9,60
TOSCANA 89,0 9,4 19,23 7,62 15,09 26,25 6,10 10,34
UMBRIA 91,5 6,6 22,32 7,56 20,39 31,16 8,33 9,06
MARCHE 93,0 7,9 22,85 8,30 18,03 20,70 4,62 9,24
LAZIO 86,6 11,7 24,38 6,33 17,40 19,97 8,12 16,52
ABRUZZO 88,9 7,7 26,66 6,64 22,37 16,64 5,55 4,49
MOLISE 92,4 8,0 28,09 6,46 28,43 44,68 5,38 1,29
CAMPANIA 83,1 14,1 22,18 6,21 23,68 14,73 4,39 5,36
PUGLIA 85,7 11,5 21,72 6,54 22,75 14,28 4,80 3,66
BASILICATA 95,0 9,2 26,60 7,45 30,61 20,80 5,25 1,71
CALABRIA 85,9 13,4 25,96 6,06 30,18 19,07 4,99 2,09
SICILIA 81,1 15,2 18,44 5,91 23,64 16,86 4,38 5,49
SARDEGNA 86,0 11,5 19,39 6,17 25,55 28,93 6,09 4,24
ITALIA 84,0 11,1 20,11 7,31 18,17 21,27 6,16 9,06
ANCONA 95,9 n.d. n.d. n.d. 16,50 18,64 n.d. n.d.
ASCOLI PICENO 98,3 n.d. n.d. n.d. 18,55 12,54 n.d. n.d.
MACERATA 90,1 n.d. n.d. n.d. 19,92 28,46 n.d. n.d.
PESARO URBINO 86,2 n.d. n.d. n.d. 17,82 25,11 n.d. n.d.
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ASSE 2: VAR.SPIEGATA 30,5%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 61,7%

OCCUPAZIONE - DISOCCUPAZIONE,                                      
LAVORO NON REG.

SERVIZI - INDUSTRIA

SARDEGNA
SICILIA

CALABRIA

BASILICATA

PUGLIA

CAMPANIA

MOLISE

ABRUZZO

LAZIO

UMBRIA
TOSCANA

EMILIA ROMAGNA

LIGURIA

FRIULI VENEZIA GIULIA

VENETO
MARCHE

TRENTINO ALTO ADIGE

LOMBARDIA

VALLE D'AOSTA

PIEMONTE

Lavoratori non regolari

Tasso di occupazione
nei servizi

Tasso di occupazione
nell'industria

Tasso di occupazione agricoltura

Tasso di disoccupazione

Tasso di occupazione

Tasso di attività

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

Sic. Pug.Cam. Bas. Laz.Lig. Tos. Ven. Aos. Tre.

Cal. Sar. Mol. Abr. Umb. Fri. Pie. Lom. Emr.

MARCHE

Tasso di attività: Tasso di disoccupazione:
Appartenenti alle forze Tasso di occupazione: Persone in cerca

lavoro (15-64) su Occupati (15-64) di occupazione (15-64) % unità
popolazione su popolazione su popolazione Occupati nell’agricoltura Occupati nell’industria Occupati nei servizi di lavoro non regolari

di riferimento di riferimento di riferimento su popolazione occupata su popolazione occupata su popolazione occupata sul totale

PIEMONTE 52,0 49,40 5,00 3,61 33,59 62,80 9,70
VALLE D’AOSTA 54,5 52,70 3,30 4,13 24,78 71,09 10,80
LOMBARDIA 54,7 52,70 3,70 1,84 35,64 62,52 7,80
TRENTINO ALTO ADIGE 56,9 55,30 2,80 5,69 25,51 68,80 9,00
VENETO 54,4 52,40 3,50 2,83 39,60 57,57 8,70
FRIULI VENEZIA GIULIA 51,3 49,10 4,30 2,54 33,77 63,69 10,20
LIGURIA 48,5 45,90 5,40 2,39 20,44 77,17 12,50
EMILIA ROMAGNA 55,2 53,40 3,20 4,00 34,21 61,79 8,00
TOSCANA 51,8 49,20 5,00 2,97 31,18 65,85 9,00
UMBRIA 51,4 48,90 4,80 3,74 32,18 64,08 12,30
MARCHE 51,3 48,90 4,70 2,05 40,57 57,39 9,50
LAZIO 51,2 47,40 7,50 1,83 18,43 79,74 11,90
ABRUZZO 48,4 45,20 6,60 4,43 30,26 65,31 12,50
MOLISE 45,2 41,00 9,10 7,85 29,15 63,00 18,60
CAMPANIA 39,9 34,90 12,60 4,49 24,28 71,24 20,00
PUGLIA 42,2 37,30 11,60 8,46 25,42 66,12 16,40
BASILICATA 43,5 38,70 11,10 7,79 27,11 65,10 20,10
CALABRIA 39,7 34,90 12,10 9,12 18,30 72,58 26,90
SICILIA 40,6 35,00 13,80 7,47 19,49 73,04 21,40
SARDEGNA 48,0 42,10 12,20 6,22 20,99 72,79 19,40
ITALIA 49,3 45,90 6,70 3,83 29,70 66,50 12,10
ANCONA 51,1 49,20 3,80 2,48 33,80 63,80 7,80
ASCOLI PICENO 51,1 48,10 5,90 1,26 42,80 55,90 12,40
MACERATA 51,6 49,40 4,30 2,31 48,50 49,20 7,80
PESARO-URBINO 51,6 49,10 4,80 2,08 40,10 57,80 17,00
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I risultati ottenuti dalle Amministrazioni Locali marchigiane sono perfettamente al-
lineati con quelli registrati dalle regioni settentrionali, all’interno di un quadro che
complessivamente fa emergere una situazione in cui l’Italia risulta divisa in due.
L’elevato grado di autonomia finanziaria a qualsiasi livello è ancora elemento di so-
lidità degli enti territoriali analizzati che, ovviamente presentano una minore di-
pendenza dai trasferimenti statali. La pressione finanziaria e tributaria a carico dei
cittadini, pur in aumento rispetto alla precedente rilevazione non appare partico-
larmente pesante, come potrebbe sembrare logico aspettarsi sulla base dello stret-
to legame tra autonomia e tasse locali. In termini di rigidità strutturale non risul-
tano esserci stati ulteriori passi in avanti, così come per quanto il grado di coper-
tura delle spese correnti. In riferimento all’Ente Regione  permangono aspetti di cri-
ticità: se possiamo dire che rispetto all’ultima osservazione si è verificato un si-
gnificativo aumento della spesa pro-capite dedicata alla sanità e all’assistenza so-
ciale non possiamo dire altrettanto per l’istruzione, in cui la spesa pro-capite è di-
minuita e risulta ora essere pari solo ad un quarto della media nazionale.

Analisi fattoriale: questo strumento statistico permette di individuare due gruppi
di regioni che occupano rispettivamente l’alto ed il basso dell’asse secondario (as-
se y). Le regioni del nord, ossia Veneto, Lombardia, Emilia Romagna e Piemonte, a
cui si aggiungono le Marche, dimostrano di disporre di amministrazioni locali ca-
paci di far fronte alle risorse necessarie in modo adeguato ed efficiente, smarcan-
dosi nei limiti del possibile da logiche di dipendenza dallo Stato e di “assistenzia-
lismo amministrativo”. Nella parte bassa del grafico l’area meridionale del Paese, ca-
ratterizzata da una rigidità strutturale nettamente superiore alla media, da una con-
tinua dipendenza dai trasferimenti ed in generale da un’incapacità latente nella ge-
stione di entrate e uscite correnti.

Le Marche presentano un sistema creditizio piuttosto sano, non molto distante dal-
la media italiana. Complessivamente l’indice medio in quest’ambito peggiora leg-
germente rispetto ad un anno fa, ciò è dovuto soprattutto a risultati mediocri in
termini  di numero di protesti, di depositi medi pro capite e di impieghi realizzati
dalle imprese rapportati al numero di imprese. Dati positivi invece si ottengono da
alcune variabili tipiche del mercato del credito: il numero di sportelli (7,8 sportel-
li ogni 10.000 abitanti) indica per le Marche una posizione di tutto rispetto; ciò si-
gnifica che il sistema finanziario ha una buona diffusione capillare destinata ad av-
vicinare notevolmente banche e imprese (media Italia pari a 5,7). Riguardo alla pro-
pensione all’investimento si è verificato dall’ultima rilevazione un calo, che porta
il valore regionale ad un livello inferiore al dato di riferimento nazionale, nel com-
plesso però le Marche occupano ancora una buona posizione essendo settime nella
speciale graduatoria riferita all’indice.

Analisi fattoriale: le variabili creditizie vanno interpretate alla luce delle dinami-
che evidenziate nel mondo imprenditoriale e da questo punto di vista l’analisi con-
ferma come il sostegno finanziario all’andamento economico locale non si sia mo-
dificato radicalmente rispetto al passato. Le Marche si distinguono sicuramente dal-
le aree più disagiate del Paese in cui le difficoltà aziendali sono palesi e spesso la
criminalità è assai diffusa; la regione dunque si colloca inevitabilmente in una po-
sizione vicina alle migliori regioni italiane. Il rapporto banche - imprese risulta or-
mai consolidato ed appare sano anche se opportuni aggiustamenti saranno neces-
sari alla luce dell’evolversi della crisi.

Credito

Finanza locale
e regionale
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ASSE 2: VAR.SPIEGATA 41,3%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 41,4%

RIGID. E DIP. DALLO STATO - 
AUTONOMIA FINANZIARIA

CAPACITA' FIN. - NON CAPACITA' 

Autonomia finanziaria
Autonomia tributaria

Pressione tributaria

Grado di copertura spese correnti

Rigidità struttura

Velocità gestione entrate

Velocità gestione spese

Entrate tributarie su popolazione risidente
Spesa pro-capite istruzione

PIEMONTE

VALLE D'AOSTA

LOMBARDIA

TRENTINO ALTO ADIGE

VENETO

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIAEMILIA ROMAGNA

TOSCANA

UMBRIA

LAZIO

ABRUZZO

MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

MARCHE

BASILICATA

CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

MARCHESic.

Bas.

Cal.

Mol.Sar. Cam. Laz.

Fri.

Pug.

Abr.

Umb. Emr.Tos. Ven. Lom.

Pie.

Lig.

Tre. Aos.

Autonomia Grado di copertura Rigidità Velocità Investimenti
Autonomia tributaria: Pressione spese correnti: strutturale: Velocità gestione gestione spese: Entrate Spesa pro Spesa diretti netti
finanziaria: Entrate tributaria: entrate correnti Spesa per entrate: Entrate Spese correnti tributarie su Trasferimenti capite per pro capite della regione

Entrate proprie tributarie Entrate su spese correnti il personale correnti riscosse pagate su spese popolazione statali vincolati la sanità e per all’estero
su totale su totale tributarie su e per su entrate su entrate correnti residente pro capite alle l’assistenza l’istruzione in percentuale

entrate correnti entrate correnti popolazione rimborso prestiti correnti correnti accertate impegnate (euro) regioni (euro) sociale (euro) (euro) del PIL

PIEMONTE 84,1 61,83 511,99 92,15 32,57 71,32 76,13 1.928,15 143,81 1.864,76 69,61 1,02
VALLE D’AOSTA 44,0 26,40 446,30 110,15 26,98 60,94 83,20 7.691,00 48,07 2.692,05 640,96 0,06
LOMBARDIA 90,4 62,80 524,52 98,12 28,47 71,73 75,38 1.776,18 39,18 1.615,85 19,80 4,86
TRENTINO ALTO ADIGE 46,9 17,44 248,83 105,94 27,50 66,51 81,39 6.857,68 139,74 2.581,68 650,45 0,38
VENETO 86,4 64,40 479,94 92,99 29,13 73,76 78,60 1.760,64 103,28 1.677,58 40,64 0,73
FRIULI VENEZIA GIULIA 54,0 31,84 341,51 100,61 30,21 68,58 76,15 2.906,31 84,94 1.916,54 162,46 0,42
LIGURIA 82,0 61,18 671,63 98,23 31,94 72,39 76,57 2.029,15 338,33 2.261,99 36,69 1,11
EMILIA ROMAGNA 90,5 63,31 543,73 93,05 34,13 70,74 76,85 1.925,06 79,80 1.920,79 23,92 0,19
TOSCANA 86,4 57,92 524,14 90,69 33,00 69,02 75,59 1.826,42 51,67 1.557,63 37,38 0,30
UMBRIA 73,2 52,56 436,27 95,58 33,10 68,43 71,92 1.868,29 148,92 2.041,31 63,00 0,10
MARCHE 81,3 56,72 455,44 92,80 32,11 69,30 78,12 1.864,19 39,71 1.914,59 14,32 0,18
LAZIO 84,8 53,27 544,85 95,79 29,24 68,47 68,23 2.032,87 109,77 2.072,70 55,52 4,27
ABRUZZO 79,2 59,24 425,80 91,83 32,02 67,03 78,14 1.954,94 61,08 1.569,71 47,34 0,22
MOLISE 63,9 44,55 355,82 97,84 33,04 49,93 76,55 2.192,77 1.462,16 3.474,20 37,49 1,66
CAMPANIA 62,2 46,18 362,07 93,69 34,30 55,13 68,08 1.641,75 292,56 1.484,24 23,66 0,29
PUGLIA 68,7 58,29 379,42 96,14 28,77 62,66 76,21 1.617,15 50,12 1.458,28 30,71 0,12
BASILICATA 55,1 39,04 291,04 96,95 33,51 58,05 76,78 2.048,26 551,29 2.147,67 130,21 0,03
CALABRIA 60,2 39,93 281,98 89,33 33,60 45,54 72,01 1.742,07 105,60 1.693,65 72,07 0,06
SICILIA 39,6 27,82 236,21 79,12 39,31 45,40 70,62 2.102,90 497,72 1.658,81 51,83 0,02
SARDEGNA 46,5 33,48 309,79 101,03 27,25 46,73 71,09 3.497,35 140,93 1.831,48 162,01 0,04
ITALIA 74,8 52,32 445,57 93,62 31,59 66,70 74,08 2.015,07 157,60 1.758,99 57,08 1,89
ANCONA 85,6 58,53 526,01 91,25 30,19 69,85 77,37 n.c. n.c. n.c. n.c. n.d.
ASCOLI PICENO 80,0 57,65 434,68 94,62 31,49 68,81 78,96 n.c. n.c. n.c. n.c. n.d.
MACERATA 81,6 57,70 449,66 92,15 31,34 72,86 78,26 n.c. n.c. n.c. n.c. n.d.
PESARO-URBINO 76,5 52,49 403,56 93,83 36,45 65,74 78,18 n.c. n.c. n.c. n.c. n.d.
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ASSE 2: VAR.SPIEGATA 23,5%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 63,2%
BASSO DINAMISMO ECONOMICO
ALTO DINAMISMO ECONOMICO

ALTO RISCHIO CREDITIZIO
BASSO RISCHIO CREDITIZIO 

SARDEGNA

SICILIA

CALABRIA

BASILICATA

PUGLIA

CAMPANIA

MOLISE

ABRUZZO

LAZIO

UMBRIA
TOSCANA

MARCHE

EMILIA ROMAGNA
LIGURIA

FRIULI VENEZIA GIULIA

VENETO

TRENTINO ALTO ADIGE

LOMBARDIA

VALLE D'AOSTA

PIEMONTE

Rapporto tra sofferenze
e impieghi

Impieghi realizzati dalle imprese

Rapporto tra impieghi e depositi

Depositi medi pro-capite

Numero di sportelli bancari
per 10.000 abitanti

Procedure concorsuali

Protesti per 1.000 abitanti

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

Cam. Bas. Sic. Mol. Sar. Laz. Lig. Aos. Emr. Lom.

Cal. Pug. Abr. Umb. Tos.Pie.MARCHE Fri. Ven. Tre.

Impieghi realizzati Rapporto
N° protesti N° procedure N° sportelli bancari Depositi medi Rapporto % dalle imprese tra le sofferenze

ogni concorsuali ogni ogni pro capite tra impieghi in rapporto alle complessive
1.000 abitanti 100.000 abitanti 10.000 abitanti (in euro) e depositi imprese (in euro) e gli impieghi

PIEMONTE 13,8 135,8 6,1 11.976,45 164,85 104.156,36 3,49
VALLE D’AOSTA 8,6 143,7 7,6 13.669,48 100,01 83.650,38 3,83
LOMBARDIA 26,5 183,9 6,9 21.776,23 268,45 277.232,74 1,28
TRENTINO ALTO ADIGE 4,9 79,5 9,5 15.713,83 227,76 158.435,26 1,90
VENETO 8,5 135,7 7,5 11.901,04 239,82 169.398,43 2,79
FRIULI VENEZIA GIULIA 9,4 178,8 7,8 13.480,76 174,63 129.018,28 2,51
LIGURIA 12,2 190,1 6,1 11.577,83 153,88 105.584,16 3,40
EMILIA ROMAGNA 14,9 147,7 8,3 14.867,11 211,45 188.048,10 2,75
TOSCANA 19,3 210,0 6,8 11.735,00 261,50 129.709,49 2,39
UMBRIA 22,3 279,0 6,4 9.263,60 201,36 105.929,64 4,54
MARCHE 24,5 207,9 7,8 12.296,38 199,37 116.468,45 4,02
LAZIO 44,7 344,0 4,9 19.372,09 164,30 181.060,25 3,10
ABRUZZO 27,9 222,4 5,3 9.125,95 162,44 85.104,72 5,03
MOLISE 25,1 190,1 4,6 6.727,13 134,34 48.578,27 7,59
CAMPANIA 39,6 290,6 2,8 6.710,21 115,09 56.889,30 6,53
PUGLIA 32,3 217,2 3,5 6.745,42 131,08 48.811,04 7,02
BASILICATA 25,6 198,6 4,3 5.741,66 122,00 44.832,36 12,30
CALABRIA 34,8 194,7 2,7 4.712,51 122,72 32.089,03 8,75
SICILIA 28,3 249,5 3,6 6.325,44 140,59 47.667,61 7,57
SARDEGNA 15,0 183,7 4,2 7.873,36 139,83 55.273,83 7,44
ITALIA 25,1 210,2 5,7 12.632,07 205,12 137.100,17 2,83
ANCONA 21,0 169,1 8,1 13.317,63 217,87 156.625,48 3,87
ASCOLI PICENO 26,3 300,5 7,0 9.882,99 196,80 87.953,22 4,80
MACERATA 27,0 174,6 7,7 13.691,08 172,69 83.575,88 3,76
PESARO-URBINO 24,8 189,7 8,6 12.312,19 201,66 134.540,00 3,81

91



Da questo rapporto emerge come la situazione produttiva marchigiana si sia nel cor-
so dell’ultimo anno deteriorata. L’indicatore medio trova ancora i propri punti di for-
za nel tasso di imprenditorialità e nella propensione all’esportazione mentre le va-
riabili che ancora frenano la realtà marchigiana sono la poco rilevante spesa per im-
presa nella ricerca e sviluppo e la ridotta dinamicità imprenditoriale. Riguardo la di-
namicità imprenditoriale se è vero che nascono poche imprese è pur vero che sono
poche quelle che cessano l’attività rendendo il panorama sostanzialmente stabile,
questo però potrebbe finire per creare una situazione di potenziale squilibrio futu-
ro. Risultano inoltre inferiori alla media del Paese e quindi alle regioni con la ca-
pacità produttiva più sviluppata, i consumi medi di energia elettrica per impresa,
che spesso sono uno strumento utile per individuare le potenzialità di sviluppo di
un sistema economico. Non va però dimenticato che le imprese marchigiane nor-
malmente assumono dimensione piuttosto limitata e per questo in genere non ne-
cessitano di molte risorse per lo svolgimento della loro attività produttiva.

Analisi fattoriale: il sistema delle imprese appare solido e forte da un punto di vi-
sta strutturale ma soffre in termini di dinamicità. L’analisi che deriva dalla valuta-
zione di tutti gli indicatori osservati porta ad accostare le Marche alle regioni più
sviluppate d’Italia, realtà in cui la piccola impresa ha una tradizione storica molto
forte ma contemporaneamente comporta per il sistema economico una minore ca-
pacità di sviluppo. Continua anche in questa rilevazione un processo di generale au-
mento delle distanze tra regioni come le Marche a connotazione industriale di pic-
cola dimensioni e la Lombardia ed il Piemonte principali sedi della grande industria.

La realtà marchigiana tradizionalmente è contraddistinta da una connotazione im-
prenditoriale fatta di artigianato e piccole imprese. La conferma arriva della lea-
dership incontrastata nel comparto, rilevata già nei precedenti rapporti in cui gran
parte degli indicatori analizzati vedono le Marche primeggiare in senso assoluto. Si
è già potuto osservare inoltre, come l’indice medio non solo conferma la suprema-
zia, ma evidenzia un incremento delle distanze dalle regioni che seguono. Le Mar-
che presentano in assoluto i migliori indici in termini di incidenza del valore ag-
giunto dell’artigianato sul totale, di capacità occupazionale del comparto stesso ed
del peso del manifatturiero nell’artigianato locale. L’analisi permette anche di indi-
viduare in Valle d’Aosta, nella Liguria e nel Piemonte, le regioni in cui invece è il
peso del settore edile a dominare nell’artigianato locale, mentre le regioni in cui il
settore dell’artigianato è particolarmente sviluppato nella fornitura di servizi risul-
tano essere le regioni del Sud come Sicilia, Basilicata e Calabria oltre al Lazio.

Analisi fattoriale: applicata in questo ambito economico ci permette di ottenere
un importante risultato riguardo al ruolo delle Marche rispetto al resto del Paese.
L’analisi fattoriale permette di rappresentare da una parte (asse y) la forte presen-
za del manifatturiero, dall’altra (asse x) la produzione fortemente legata all’arti-
gianato e distante dai servizi: questa rappresentazione conferma ancora una volta
le Marche ai vertici del panorama artigiano nazionale proiettandola all’estremo del
I quadrante (in alto a destra), in un contesto isolato, quindi in una posizione di as-
soluta supremazia difficilmente attaccabile nel breve periodo. Il dato nel comples-
so dimostra la forza del settore ed allo stesso tempo traccia nel comparto artigia-
no lo strumento più solido per una pronta uscita dalla crisi da parte della regione.

Artigianato e
piccola impresa

Dinamiche
economiche
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ASSE 2: VAR.SPIEGATA 25,7%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 56,4%
IMPR. NON STRUTTURATE
IMPR. STRUTTURATE

DINAMICITA' IMPRENDITORIALE - PROD. STABILE

V.A. su pop. residenti

Numero di unità locali x km2

Peso ditte individuali

N° medio di addetti per Unità locale

Nuove imprese iscritte U.L. dei servizi

Spesa per R&S

Consumi medi imprese

Propensione export

Rapp. export e import su PIL

Import pro-cap
PIEMONTE

VALLE D'AOSTA

LOMBARDIA

TRENTINO ALTO ADIGE

VENETO

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIGURIA

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

UMBRIA MARCHE

LAZIO

MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

BASILICATA

CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

MARCHE

Cam. Pug. Sar.Mol. Lig. Tre. Abr. Tos. Ven. Fri.Pie.

Cal. Sic. Bas. Umb. Aos. Lom. Emr.Laz.

Nuove imprese Imprese Rapporto % 
Valore Peso % N° medio N° di iscritte cessate Unità locali Unità locali Spesa per Consumi medi Propensione tra la somma

aggiunto su N° unità ditte di addetti unità locale sulle attive sulle dell’industria dei servizi ricerca&sviluppo per impresa di all’esportazione di importazioni Importazioni
popolazione locali individuali per unità ogni 100 ad attive ad sul totale sul totale media per unità energia elettrica 2005 ed esportazioni pro capite 
residente per kmq. sul totale locale abitanti inizio anno inizio anno imprese imprese locale (euro) (migliaia di kwh) (% su PIL) e il PIL in euro

PIEMONTE 20.886,5 16,61 64,26 3,88 9,59 7,97 7,81 11,78 55,09 3.811,52 52,51 36,7 71,8 6.463,27
VALLE D‘AOSTA 22.394,8 3,87 62,27 3,36 10,02 6,98 10,17 8,26 50,97 609,36 62,37 20,3 39,5 3.216,26
LOMBARDIA 24.940,3 34,79 52,01 4,06 8,61 8,43 8,72 15,05 59,67 2.935,82 68,95 38,8 92,6 12.455,53
TRENTINO ALTO ADIGE 23.391,3 7,53 65,93 3,85 10,17 5,81 6,10 9,14 46,64 910,74 59,83 23,0 51,2 5.949,60
VENETO 22.388,4 25,14 60,42 3,99 9,57 7,05 7,80 14,46 51,04 1.076,75 67,67 39,9 78,1 7.635,60
FRIULI VENEZIA GIULIA 21.268,5 12,78 63,27 4,10 8,22 6,73 9,88 12,25 52,43 1.855,05 85,89 45,2 78,7 6.059,34
LIGURIA 19.617,7 26,31 63,53 3,27 8,86 8,09 8,90 9,83 61,63 1.913,07 30,84 14,6 50,9 6.779,92
EMILIA ROMAGNA 23.411,7 19,53 59,98 3,90 10,10 7,53 8,15 13,46 52,13 2.218,25 51,44 41,8 75,0 6.627,00
TOSCANA 20.590,6 15,92 60,62 3,36 9,95 8,46 8,87 15,38 54,23 927,15 44,94 29,5 59,0 5.354,95
UMBRIA 17.842,0 9,85 63,95 3,40 9,42 7,21 6,84 11,89 49,36 461,69 62,54 19,0 37,2 2.839,64
MARCHE 19.149,4 16,68 65,53 3,66 10,41 7,22 7,27 15,11 48,25 690,25 37,62 31,6 57,6 4.252,24
LAZIO 22.428,9 26,77 56,87 3,47 8,30 11,24 9,60 8,79 64,55 1.747,95 41,65 10,4 33,1 4.834,37
ABRUZZO 15.361,8 12,31 71,74 3,37 10,01 7,37 7,44 11,27 48,69 961,80 41,54 33,2 57,3 3.041,18
MOLISE 14.460,1 7,39 79,37 2,94 10,22 6,16 6,74 8,59 42,28 139,19 37,18 12,6 24,1 1.446,75
CAMPANIA 11.890,8 34,81 64,25 2,89 8,14 8,00 8,04 10,13 59,18 809,55 24,64 11,8 27,9 1.722,77
PUGLIA 12.564,7 17,70 77,77 2,93 8,41 7,82 9,32 10,38 49,64 309,54 40,39 12,7 32,6 2.297,52
BASILICATA 13.758,9 5,57 80,22 3,11 9,42 5,47 5,99 8,84 41,98 391,01 43,29 21,9 35,8 1.606,06
CALABRIA 12.276,3 10,42 79,26 2,51 7,83 8,29 9,20 10,46 54,90 68,64 20,45 1,4 3,9 292,68
SICILIA 12.277,9 15,33 77,76 2,79 7,84 6,86 8,30 9,54 51,74 448,93 33,04 13,9 45,2 3.599,12
SARDEGNA 14.321,1 6,27 72,37 3,04 9,06 7,12 7,50 9,89 49,81 145,56 63,84 21,2 64,5 5.779,61
ITALIA 19.046,7 17,64 63,79 3,55 8,92 7,94 8,35 12,09 54,86 1.544,43 47,82 28,2 62,0 5.835,78
ANCONA 21.035,5 21,83 64,14 4,18 9,00 7,71 8,03 12,97 53,31 58,97 38,4 70,9 6.876,66
ASCOLI PICENO 18.211,0 20,22 66,72 3,32 10,93 7,10 7,07 16,81 46,46 29,57 41,4 69,5 4.825,76
MACERATA 18.328,7 13,37 69,66 3,46 11,60 6,96 6,75 14,91 43,55 29,89 25,7 39,4 2.398,27
PESARO-URBINO 18.451,8 13,83 61,94 3,61 10,63 7,06 7,15 15,75 49,15 30,58 26,0 42,2 1.967,64
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ASSE 2: VAR.SPIEGATA 25,7%

ASSE 1: VAR.SPIEGATA 61,6%
SERVIZI - ARTIGIANATO

FORTE PRESENZA DI IMPRESE MANIFATTURIERE
BASSA PRESENZA DI IMPRESE MANIFATTURIERE

SARDEGNA

SICILIA

CALABRIA

BASILICATA

PUGLIA

CAMPANIA

MOLISE

ABRUZZO

LAZIO

UMBRIA

TOSCANA

EMILIA ROMAGNA

LIGURIA

FRIULI VENEZIA GIULIA

VENETO

MARCHE

TRENTINO ALTO ADIGE

LOMBARDIA

VALLE D'AOSTA

PIEMONTE

U.L. servizi sul tot unità artigiane

U.L. costruzioni
sul tot impr. art.

U.L. manifatturiere
sul tot unità artigiane

Dim. media imprese

Tasso di impr. artigiane

Cap. occupazionale artigiana
V.A. artigianato/V.A. totale

Imprese artigiane

REGIONE MIGLIOREREGIONE PEGGIORE

MARCHELaz.

Cam.

Lig.

Aos.

Cal.

Sic. Pug.

Lom.

Pie.

Bas. Mol.

Sar.Fri.

Tre.

Tos. Emr. Umb.

Ven.

Capacità occ. Artigianato: Tasso imprenditorialità Dimensione media Unità locali Unità locali
% % v. a. Rapporto tra addetti artigianato: Numero impresa: Numero manifatturiere costruzioni Unità locali dei

Imprese artigiane attive/ artigianato su unità locali artigiane di imprese artigiane di addetti alle imprese sul totale unità sul totale servizi sul totale
totale imprese attive totale v.a. ed addetti complessivi ogni 100 abitanti per impresa artigiana artigiane unità artigiane unità artigiane

PIEMONTE 32,4 13,6 20,54 3,11 2,44 26,33 44,38 18,13
VALLE D’AOSTA 33,5 11,0 22,52 3,36 2,33 18,94 54,37 15,32
LOMBARDTA 32,7 11,4 18,95 2,81 2,62 27,43 42,12 19,20
TRENTINO ALTO ADIGE 26,7 15,3 22,14 2,72 2,77 26,86 42,45 19,20
VENETO 31,7 15,0 25,45 3,03 3,00 30,77 40,78 17,48
FRIULI VENEZIA GIULIA 30,8 12,9 21,13 2,53 2,77 26,79 41,72 19,16
LIGURIA 32,8 12,2 19,16 2,91 2,14 22,49 46,54 19,17
EMILIA ROMAGNA 34,2 15,1 23,59 3,45 2,71 27,01 42,54 20,08
TOSCANA 32,5 14,2 25,30 3,24 2,66 30,82 42,88 15,12
UMBRIA 29,6 16,0 27,73 2,79 2,81 28,62 40,81 18,01
MARCHE 32,5 17,9 30,00 3,38 2,98 34,11 36,04 18,44
LAZIO 22,0 5,9 10,90 1,83 1,90 24,10 37,62 23,72
ABRUZZO 27,4 12,5 21,82 2,74 2,39 27,26 37,72 20,48
MOLISE 23,7 13,6 25,11 2,42 2,31 26,16 38,99 21,47
CAMPANIA 16,0 8,0 13,53 1,30 2,01 32,34 28,96 21,37
PUGLIA 23,1 11,8 21,48 1,94 2,27 30,03 34,66 21,49
BASILICATA 21,8 10,9 22,44 2,06 2,26 27,81 34,84 24,18
CALABRIA 23,9 11,3 21,02 1,87 1,93 31,42 31,31 23,19
SICILIA 21,7 11,3 20,35 1,70 2,00 32,25 30,42 24,37
SARDEGNA 28,5 13,1 23,24 2,58 2,25 27,53 38,90 22,91
ITALIA 28,0 12,0 20,69 2,49 2,51 28,47 39,64 19,76
ANCONA 29,2 14,0 23,31 2,63 3,08 30,77 36,49 20,41
ASCOLI PICENO 33,7 21,0 34,67 3,68 3,02 38,31 32,17 18,16
MACERATA 32,1 19,5 32,70 3,73 2,94 35,47 37,03 16,31
PESARO-URBINO 35,0 18,7 31,94 3,72 2,89 31,63 38,72 18,81
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